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In questi anni, molti giuristi, intellettuali, operatori del-
le imprese e del sindacato, anche in riunioni al CNEL  
hanno discusso e commentato con interesse e con 
passione il significato della legge 20 maggio 1970, n. 
300, il cosiddetto Statuto dei lavoratori. Questo è di 
per sé un segno di vitalità non comune nella nostra le-
gislazione spesso così effimera. Si può dire che lo Sta-
tuto dei lavoratori ha accompagnato la storia del lavo-
ro di questi cinquant’anni così intensi e che ci hanno 
visti tutti trasformati. Lo Statuto ha molto influito sulle 
vicende del lavoro e dell’impresa perché le norme con-
tenute in questa legge sono emblematiche di un rifor-
mismo sociale lungimirante e durevole. Anche le ori-
gini della legge sono  significative. Esse  stanno in un 
ciclo di lotte,  quelle del ‘68 e del ‘69, che ha avuto una 
grande influenza sulle sorti del lavoro e dell’impresa 
e sull’evoluzione del sindacato nei decenni successivi. 
Altrettanto significativo è che lo Statuto ha segnato 
la felice congiunzione di due grandi culture politiche, 
quella socialista di Giacomo Brodolini e quella cristia-
no sociale di Carlo Donat-Cattin. La legge nelle sue 
varie parti è una combinazione feconda del riconosci-
mento dei diritti individuali dei lavoratori  in azienda  
e  di sostegno del ruolo del sindacato nell’impresa. Ha 
contribuito a sostenere una cultura moderna e attenta 
alle dinamiche sociale, quella cultura che è stata anzi-
tutto di due artefici: Gino Giugni e Federico Mancini. 
Le vicende applicative di questi 50 anni non sono state 
prive di contrasti, ma hanno portato all’affermazione 
dei principi costituzionali fondamentali nel mondo del 
lavoro e dell’impresa e alla loro larga accettazione nel-
la prassi prevalente e nella stessa coscienza sociale. 

editoriale
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Gli anni più recenti hanno vi-
sto grandi cambiamenti per 
le nuove tecnologie infor-
matiche e digitali e i confini 
nazionali si sono allargati a 
seguito della globalizzazio-
ne dei rapporti economici, 
portando il diritto del lavo-
ro in territori mai esplorati. 
Questi cambiamenti hanno 
modificato non solo aspet-
ti specifici, ma i caratteri 
stessi del lavoro e dell’im-
presa su cui si è costruito 
lo Statuto. Hanno posto 
problemi inediti e richiedo-
no sia risposte normative 
nuove sia approcci sociali 
diversi dal passato, su cui ci 
stiamo tutti interrogando  in 
questi giorni di ricorrenza. 
Questi cambiamenti, non 
solamente di specifiche 
normative o prassi, richie-
dono un riposizionamento 
complessivo delle regole e 
delle concezioni del lavo-
ro e dell’impresa. Questa 
è una ricerca che è appena 
cominciata e che non va af-
frettata né artificiosamente 
semplificata, tantomeno 
rifugiandosi nella riproposi-
zione di categorie e di stru-
menti del passato. In realtà 
questa ricerca  si svolge  per 
l’incertezza in cui siamo im-
mersi: incertezza  visibile 
già prima nelle crisi passa-
te, ma ancora più evidente 

in quest’ultima emergenza 
Covid-19. L’impegno a tro-
vare soluzioni  adeguate  ai 
tempi  ci riguarda tutti,  in-
tellettuali, forze sociali, po-
litiche e istituzioni.
Penso che lo Statuto di la-
voratori ci possa fornire non 
tanto specifiche ricette, ma 
almeno due grandi inse-
gnamenti. Ci può indicare 
un percorso per l’universa-
lizzazione dei diritti fonda-
mentali nei rapporti di la-
voro, sia pure reinterpretati 
alla luce delle diversità dei 
lavori attuali e delle impre-
se nazionali e globali. In se-
condo luogo ci deve richia-
mare a un’idea di rapporti 
sociali ispirati a principi  di 
partecipazione e di  valo-
rizzazione delle capacità 
umane. Al CNEL abbiamo 
discusso su questo anni-
versario con il webinar dal 
titolo: “Statuto dei lavorato-
ri e futuro delle relazioni di 
lavoro”. Durante il dibattito 
abbiamo tutti riconosciuto 
che i tempi sono cambia-
ti e che è ora di ragionare 
sulle prospettive future 
dello Statuto dei lavoratori. 
Dinanzi alle nuove realtà 
della frammentazione  dei 
lavori  e della impresa rete, 
occorre trovare quei diritti e 
quegli strumenti che posso-
no essere fedeli allo spirito 

ATTUALIZZARE I PRINCIPI DELLO 
STATUTO DEI LAVORATORI

dello Statuto dei lavoratori. 
La tutela della dignità dei 
lavoratori e le forme della 
partecipazione devono es-
sere adeguate ai tempi con 
modalità diverse ma fedeli 
allo spirito dello Statuto. 
Il CNEL vuole lanciare una 
riflessione a tutto campo 
mobilitando i diversi atto-
ri  che sono presenti al suo 
interno, le organizzazioni 
sociali, gli esperti e anche 
persone di varie discipline 
che noi vorremo coinvol-
gere per costruire i percor-
si con cui rendere attuali 
i principi dello Statuto nel  
nuovo contesto. Occorre 
estendere i diritti fonda-
mentali anche oltre le for-
me del lavoro tradizionale. 
Immaginare nuove forme 
di partecipazione non solo 
collettive  ma individuali  in 
grado di  dare voce ai lavo-
ratori  delle fabbriche 4.0.
Occorre  non lasciarli soli in 
queste fabbriche che sono 
frequentate  da macchine 
intelligenti e le  imprese  
devono essere socialmente 
responsabili  e più disponi-
bili ai bisogni delle persone.
Si pone l’esigenza non solo 
di estendere i diritti, ma 
anche di allargarne  i conte-
nuti. Ci sono diritti di nuova 
generazione come anzitut-
to il diritto alla formazione 

“Occorre 
estendere 

i diritti 
fondamentali 

anche oltre 
le forme 

del lavoro 
tradizionale” 

continua da pag. 3



Come sarà il futuro 
post-Covid? Il CNEL lo 
ha chiesto a 16 autore-
voli economisti, politici 
e giuristi raccogliendo i 
loro contributi in un li-
bro, “Il mondo che verrà. 
Interpretare e orientare 
lo sviluppo dopo la crisi 
sanitaria globale”. Il vo-
lume, nato da un’idea 
del presidente CNEL 
Tiziano Treu che ha cu-
rato l’introduzione, con-
tiene 16 riflessioni sugli 
impatti della pandemia 
e possibili scenari na-
zionali ed internazionali 
che si verranno a deli-
neare, scritte da Emma 
Bonino, Massimo Bray, 
Guido Brera, Giuseppe 
De Rita, Maurizio Fer-
rera, Franco Gallo, Luca 
Jahier, Enrico Letta, 
Mauro Magatti, Roma-
no Prodi, Lucrezia Rei-
chlin, Chiara Sarace-
no, Paola Severino, 
Giovanni Tamburi, 
Giulio Tremonti e 
Stefano Zamagni. 
“Gli effetti econo-
mici della pandemia 
sono ancora inde-
terminati. Le prime 
stime indicano un 
ordine di grandez-
za nella caduta del 
Pil mondiale dop-
pio di quella delle 
crisi del 2008 e 
un gravissimo im-
patto sulla occu-
pazione, secon-
do le previsioni 

Un libro sul futuro post Covid-19 con i 
contributi di 16 esperti è nato da un’idea
del presidente Tiziano Treu 

IL MONDO CHE VERRÀ 
SECONDO IL CNEL

dell’OIL oltre 250 milioni 
di disoccupati. Il volume 
può offrire alle istituzio-
ni e ai decisori pubblici, 
alle organizzazioni so-
ciali e politiche e anche 
alle persone che voglio-
no riflettere, elementi 
preziosi per orizzontarsi 
in un futuro che si pre-
senta incerto come non 
mai, ma anche aperto a 
nuove possibilità”, scri-
ve il presidente Treu 
nell’introduzione. 
Il libro, disponibile gratu-
itamente sul sito www.
cnel.it, analizza gli effet-
ti della pandemia sulla 
struttura sociale, sulla 
scuola, sul welfare e sui 
rapporti internazionali. 
Dagli scritti dei quindici 
esperti emergono alcuni 
tratti comuni sulle con-
seguenze più immediate 
della pandemia.
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dei lavoratori  negli organi 
societari. Nel nuovo con-
testo delle imprese rete e 
delle imprese piattaforma 
la partecipazione dei la-
voratori  si può esprimere  
non solo con la  sanzione di 
diritti statici ma attraverso  
procedure condivise  che 
permettono  una interlocu-
zione diretta fra lavoratori e 
management nelle principali 
scelte  della vita aziendale. 
Queste procedure devono 
servire di sostegno ai diritti 
vecchi e nuovi. 
Devono  realizzare  un nuo-
vo intreccio fra momenti  
collettivi e autonomia  indi-
viduale, perché i lavoratori  
di oggi sono più in grado del 
passato di fare scelte  auto-
nome  e possono  arricchire 
la stessa vita delle organiz-
zazioni collettive. Questa è 
una linea di sviluppo nuova 
perché supera l’individuali-
smo e realizza una sinergia  
fra tutte le persone che la-
vorano all’interno  della co-
munità aziendale.
Cercheremo di aprire il di-
battito sulle prospettive 
future dello Statuto dei la-
voratori, coinvolgendo tutte 
le energie dentro e fuori del 
CNEL per dare un contribu-
to alla regolazione dei lavori 
in questo mondo che cam-
bia, nel  “mondo che verrà”.

Tiziano Treu
Presidente del Cnel

continua, personalizzata 
che è la base del diritto pro-
mozionale del futuro. Essa  
deve mirare  alla promo-
zione delle capacità delle 
persone  che lavorano. La 
formazione costituisce un 
alimento fondamentale  per 
chi deve  orientarsi e opera-
re nel  mondo tecnologico e 
nelle fabbriche dell’era digi-
tale. Un altro diritto  da ri-
conoscere  direttamente  è 
quello alla privacy, cioè alla  
difesa delle persone dall’in-
vasione delle tecnologie. 
Parlare di universalizzazio-
ne dei diritti significa oggi 
ripensare alla loro finaliz-
zazione e  anche graduarli 
secondo i bisogni delle per-
sone  e le condizioni in cui 
operano. 
Alla base della logica dello 
Statuto c’era l’idea che i di-
ritti degli individui, anche se 
riconosciuti per legge, sono 
fragili se all’interno dell’a-
zienda non sono sostenuti 
da una collettività orga-
nizzata che ne sostenga la 
effettività. Questa seconda 
parte dello Statuto - quel-
la dei diritti collettivi -  è in 
grande crisi per le difficoltà 
del sindacato, aggravate dal 
fatto  che manca una legge 
sulla  rappresentanza.
Nei Paesi moderni una si-
mile legge esiste da diversi 
anni. Ed  è necessaria anche 
in Italia. Naturalmente da 
sola non basta. Va accom-
pagnata con un sostegno 
alle rappresentanze dei 
lavoratori in azienda, attri-
buendo loro poteri di par-
tecipazione  diretta nei vari 
momenti  della organizza-
zione  del lavoro e della vita 
aziendale. Questi poteri, 
anche nella cogestione te-
desca, sono altrettanto e 
forse più importanti della 
presenza  di rappresentanti 

Cercheremo 
di aprire 

il dibattito 
sulle prospettive 

future 
dello Statuto 
dei lavoratori

continua da pag. 4
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Il 22 maggio 2020 
una delegazione 
del CNEL 
composta dal 
Presidente Tiziano 
Treu, dal Segre-
tario generale 
Paolo Peluffo, dal 
vicepresidente 
Elio Catania e dai 
consiglieri 
Michele Faioli, 
Gian Paolo 
Gualaccini e 
Nereo Marcucci 
è stata audita 
dalla task force pre-
sieduta da Vittorio 
Colao. Durante 
l’audizione, sono 
stati illustrati gli 
stress test svolti sui 
settori maggior-
mente colpiti dalla 
crisi, turismo, 
logistica, agricoltu-
ra e sanità.

L’AUDIZIONE
ALLA TASK
FORCE

LA RIPARTENZA 
DOPO L’EMERGENZA 
SANITARIA
Le osservazioni del CNEL al DEF2020

Il CNEL è stato senti-
to il 29 aprile scorso in 
audizione dagli Uffici di 
presidenza riuniti del-
le Commissioni bilan-
cio di Camera e Senato, 
nell’ambito dell’attività 
conoscitiva preliminare 
all’esame del Documen-
to di Economia e Finanza 
20201. Per predisporre la 
propria posizione il CNEL 
ha tenuto conto delle 
risultanze dell’istrutto-
ria, attivata in sede par-
lamentare, relativa alle 
iniziative di sostegno ai 
comparti industria, com-

mercio e turismo nel 
quadro della congiuntura 
economica conseguente 
all’emergenza epidemio-
logica. In questo 2020 
l’istruttoria che ogni anno 
viene avviata per prepa-
rare l’audizione sul DEF, è 
proceduta in parallelo con 
la fase di ascolto delle for-
ze sociali attivata in esito 
all’insorgere dell’emer-
genza sanitaria. La con-
sapevolezza di essere di 
fronte ad una inedita crisi 
epocale che ha coinvolto 
tutte le economie avan-
zate, ma che ha colpito il 
nostro Paese con violen-
za inaudita, mostrandone 
e moltiplicandone debo-
lezze strutturali, ha indot-
to il Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavo-
ro a riorientare le attività 
di programma e a mette-
re al centro della propria 
iniziativa istituzionale il 
contributo delle organiz-

zazioni in esso rappre-
sentate alla costruzione 
della fase di ripartenza e 
ricostruzione. Nel quadro 
delle proprie prerogative 
costituzionali, il Consiglio 
ha dunque promosso una 
serie di serrate istruttorie 
con il mondo delle im-
prese e del lavoro, rac-
cogliendone le reazioni in 
merito alla efficacia delle 
misure con le quali il Go-
verno ha inteso via via as-
sorbire la perdita di red-
dito subìta dagli operatori 
economici, scongiurare 
la riduzione permanente 
della capacità produttiva 
e cominciare a ipotizzare 
le politiche della “riaper-
tura”. Nella memoria il-
lustrata in Parlamento si 
parte dalla constatazione 
della vulnerabilità del no-
stro sistema economico 
di fronte ad uno shock che 
ha imposto il blocco della 
mobilità e degli scambi, 

IL DEF 

Il Documento 
di economia 
e finanza (DEF) 
costituisce 
il principale 
documento 
di programmazione 
della politica 
economica 
e di bilancio, 
nell’ambito del 
processo 
di coordinamento 
delle politiche 
economiche de-
gli Stati membri 
dell’Unione Europea.

Larissa Venturi
Cnel



L’audizone del presidente Tiziano Treu
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vulnerabilità che è prin-
cipalmente riconducibile 
a tre ordini di cause: la 
quota rilevante di prodot-
to interno derivante dai 
settori dei servizi e del 
turismo, la marcata espo-
sizione del sistema pro-
duttivo alle transazioni 
internazionali e il limitato 
spazio fiscale di cui il Go-
verno dispone per inter-
venti di contrasto al crollo 
della capacità produttiva. 
Il quadro macroeconomi-
co configurato nel DEF 
sarebbe stato inimmagi-
nabile solo pochi mesi fa: 
la necessità di finanziare 
misure urgenti di rilancio 
economico e di comple-
tare il pacchetto di “ri-
sposte” all’emergenza 
sanitaria, determineran-
no un innalzamento della 
stima di indebitamento 
netto (pari al 10,4% per 
il 2020 e al 5,7% per il 
2021) e del saldo netto da 
finanziare, con uno stock 
di debito pubblico previ-
sto al 155,7 % del PIL, a 
fine 2020, e al 152,7 % a 
fine 2021.
In questo difficile quadro, 
si è reso subito evidente 
che la crisi innescata dal-
lo shock impatta in modo 
molto differenziato sui di-
versi settori della produ-
zione, non modificando in 
modo significativo alcuni 
di essi (generalmente, 
servizi fruibili da remoto, 
pubblica amministrazio-
ne, ma anche agroali-
mentare), rinforzandone 
altri (filiera informatica e 
high tech, farmaceutica) 
e colpendo drammatica-
mente quelli più dipen-
denti dal fermo della pro-
duzione e della mobilità 
imposti per contrastare 
l’epidemia (commercio 
al dettaglio, ristorazio-
ne, ricezione alberghiera, 

Il Consiglio 
ha promosso una 
serie di istruttorie 
con il mondo 
delle imprese 
e del lavoro, 
raccogliendone le 
reazioni in merito 
alla efficacia delle 
misure adottate 
dal Governo per 
fronteggiare 
l’emergenza 
sanitaria

cultura, intrattenimento e 
sport, trasporti). 
L’avvicendarsi di stru-
menti governativi per 
tamponare l’emergenza 
nei vari settori ha indotto 
il Consiglio a riorganizza-
re le attività istruttorie, 
orientandole alla siste-
matica osservazione del-
le dinamiche in atto e alla 
rilevazione delle criticità 
rilevate nei settori strate-
gici per il sistema-Paese, 
pubblici e privati, in se-
guito all’emergenza: un 
vero e proprio stress test, 
effettuato in modalità 
integrata da rappresen-
tanti delle organizzazioni 
rappresentative e delle 
categorie produttive. L’o-
biettivo è analizzare le 
condizioni di fragilità di 
ciascun settore e prova-
re a guidare il decisore 
nell’adozione di scelte 
mirate non solo a uscire 
dall’emergenza, ma a tra-
sformare la fase di rico-
struzione in un’occasione 
da non perdere: non solo 
per recuperare le perdite, 
ma per rafforzare il setto-
re esaminato. 
Mentre hanno preso av-

“Tutti hanno compreso 
che è a rischio il benes-
sere accumulato da ge-
nerazioni di italiani e che 
serve una visione di medio 
termine per assicurare la 
sostenibilità delle posizio-
ni debitorie, pubbliche e 
private, e la ripresa di una 
delle economie più forti del 
mondo sviluppato. Siamo 
di fronte a una situazione 
avversa con dimensioni di 
catastrofe, imprevedibili, 
eccezionali, che necessita, 
per essere affrontata, non 
solo di mezzi straordinari, 
ma anche del consenso e 
della partecipazione piena 
di tutte le energie del Pae-
se, della piena e convinta 
solidarietà degli altri Paesi 
europei, della condivisione 
strategica delle istituzio-
ni dell’Ue. Per uscire da 
questo precipizio serve 
chiarezza negli obiettivi a 
breve e a medio termine, 
ma soprattutto il coinvol-
gimento e il consenso del-
le parti sociali. Solo il pieno 
consenso dei cittadini de-
termina la legittimità delle 
azioni intraprese, che si 
muovono sul delicato con-

fine della compressione di 
diritti fondamentali”. 
È uno dei passaggi dell’au-
dizione sul Def 2020 del 
presidente del CNEL Tizia-
no Treu svoltasi il 29 aprile 
davanti alle Commissioni 
congiunte Bilancio di Se-
nato e Camera dei Depu-
tati. “Il problema principa-
le per impostare la ripresa 
sarà quello di continuare 
a garantire la sostenibilità 
del debito pubblico giunto 
al massimo storico. Nel 
2020 dovrebbe salire del 
21% rispetto al 134,8 del 
PIL del 2019. In aggiunta, 
l’Italia sarà probabilmente 
uno dei Paesi più colpiti 
dalla pandemia. I settori 
dei servizi e del turismo 
sono quelli più in soffe-
renza e rappresentano 
una quota molto impor-
tante del nostro sistema 
produttivo e, in quanto 
caratterizzati prevalente-
mente da piccole e medie 
imprese, risultano partico-
larmente vulnerabili a que-
sto shock”, si legge ancora 
nella memoria depositata 
in Parlamento. 
 

L’audizione del Presidente del CNEL 
alle Commissioni congiunte Bilancio 
di Senato e Camera dei Deputati

GARANTIRE LA SOSTENIBILITÀ 
DEL DEBITO PUBBLICO

LAVORO
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vio i processi di stress 
test nei settori logistica, 
turismo e agricoltura, il 
22 aprile le parti sociali 
hanno condiviso un do-
cumento di proposte2  
che delinea in dieci sin-
tetici punti gli interventi 
ritenuti indispensabili per 
riuscire a realizzare insie-
me due obiettivi: supera-
re l’emergenza sanitaria 
ed uscirne evitando la 
contrazione permanente 
della capacità produttiva, 
preservando la coesione 
sociale e contenendo un 
crollo dell’occupazione 
che genererebbe una crisi 
socio-economica senza 
precedenti. 
Il CNEL ritiene necessario 
disporre di “regole certe, 
semplici da interpretare e 
comunicate con chiarezza” 
perché “l’abbondanza del-
le informazioni, la moltipli-
cazione, talvolta anche la 
sovrapposizione, delle fon-
ti non forniscono certezze 
agli operatori economici, ai 
lavoratori e ai cittadini”. 
Tali regole devono ri-
guardare misure di due 
ordini: nel breve e nel me-
dio-lungo termine. 
La crisi ha reso eviden-
te come nell’immediato 
sia necessario il raffor-
zamento del sistema 
sanitario, da attuare sia 
mediante inserimento di 
personale che con inve-
stimenti in infrastrutture 

specialistiche, per con-
ferire al sistema quella 
capacità di resistere agli 
episodi epidemici che è 
purtroppo mancata. Per 
la fase di rientro al lavo-
ro è indispensabile che 
la riapertura si verifichi 
nelle condizioni di massi-
ma sicurezza, che devono 
essere garantite a tutti 
i lavoratori a qualunque 
titolo presenti sul luo-
go di lavoro, nel quadro 
delle garanzie contenute 
nel protocollo siglato da 
Governo e parti sociali 
il 14 marzo e integrato il 
24 aprile. Questo tema 
della sicurezza sul lavoro 
sarà strategico per tutto il 
2020 e mobiliterà risorse 
economiche significative, 
come è stato per il pro-
getto Industria 4.0, de-
stinate ad agevolazioni e 
crediti di imposta per le 
imprese che acquisisco-
no tecnologia avanzata, 
in grado di determinare 
un indiretto aggiorna-
mento dei processi pro-
duttivi. Sempre sul breve 
termine, l’accesso all’am-
mortizzatore sociale deve 
essere esteso a categorie 
di lavoratori che non han-
no potuto usufruirne (es. 
colf e badanti, spettacolo, 
sport), mentre una vol-
ta usciti dall’emergenza 
sarà necessario riordina-
re l’intera disciplina degli 
ammortizzatori, semplifi-

candola e riportandola a 
regime. 
Quanto agli interventi sul 
più lungo termine, la cri-
si ha messo in evidenza 
molte drammatiche cri-
ticità di lungo corso: di-
somogeneità tra regioni, 
scopertura dei presìdi di 
primo livello, carenza di 
pianificazione e assenza 
di coordinamento di fron-
te a un’emergenza nazio-
nale. Occorre tornare ad 
investire sul personale, 
perché è evidente, e la 
crisi lo ha mostrato con 
chiarezza, che nel setto-
re pubblico la qualità del 
lavoro diventa qualità dei 
servizi. In questa direzio-
ne vanno utilizzati tutta 
la flessibilità che l’Unione 
Europea consente in ma-
teria di aiuti di Stato non-
ché i fondi europei, per 
rafforzare il sistema sa-
nitario e gli investimenti 
in ricerca scientifica. Per 
garantire un più forte pre-
sidio territoriale, lo Stato 
deve cogliere questa oc-
casione per effettuare gli 
investimenti necessari a 
garantire che il sistema 
sanitario nazionale sia ef-
fettivamente in grado di 
garantire i livelli essenziali 
di assistenza, consideran-
do che le risorse investite 
nell’emergenza non rial-
lineano i finanziamenti al 
fabbisogno standard dopo 
più di un decennio di ta-

La crisi ha reso 
evidente 

come 
nell’immediato 
sia necessario 

il rafforzamento 
del sistema 

sanitario
nazionale
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gli.  Occorre potenziare 
l’assistenza continua con 
una maggiore integrazio-
ne tra medici convenzio-
nati e servizi pubblici, e 
investire in prevenzione 
rispettando il vincolo di 
destinazione del finanzia-
mento al 5% del FSN. 
Il CNEL segnala la ne-
cessità di porre al centro 
dell’impegno dell’esecu-
tivo la scuola, dove è in-
dispensabile che lo Stato 
torni a investire, a comin-
ciare dalle opere di messa 
in sicurezza degli edifici, 
dalle nuove misure orga-
nizzative finalizzate alla 
sicurezza e dalla digitaliz-
zazione. Nell’immediato, 
serve un rafforzamento 
degli organici, serve una 
ripresa delle attività da 
organizzare con tutte le 
garanzie di sicurezza, e 
contestuale al riavvio del-
le attività produttive, per 
evitare la penalizzazione 
del più tradizionale anel-
lo debole del mercato del 
lavoro, quello delle madri 
lavoratrici.
Le parti sociali rappresen-
tate al CNEL ritengono 
condizione ineliminabile, 
per un riavvio del sistema 
economico compatibile 
con gli equilibri sociali, 
il rilancio immediato dei 
lavori pubblici, a parti-
re dagli investimenti già 

programmati e finanzia-
riamente coperti, mentre 
sul più lungo termine si 
riservano di dare il pro-
prio contributo ad un “ri-
pensamento” dell’attuale 
codice degli appalti, in 
direzione di una sempli-
ficazione da realizzarsi 
in modo da garantire il ri-
spetto dei diritti dei lavo-
ratori e nel quadro delle 
indicazioni fornite dalla 
Commissione Europea. 
Cruciale sarà il rilancio 
degli investimenti (pub-
blici e privati) e la loro 
ricomposizione con l’in-
dividuazione dei settori 
strategici: sanità, educa-
zione, ricerca, tecnolo-
gie digitali (banda larga, 
infrastrutture, 5G, ecc.), 
trasporti e logistica, ri-
conversione ambientale e 
mobilità, infrastrutture di 
rete fisiche e sociali. 
La crisi ha inferto uno 
shock talmente devastan-
te da rendere necessaria 
una strategia di lungo 
periodo che definisca le 
linee di sviluppo dell’eco-
nomia e orienti le politi-
che di investimento delle 
imprese. Posti di primis-
simo piano devono oc-
cupare, in tale strategia, 
due processi: 1) riorga-
nizzazione della pubblica 
amministrazione, in par-
ticolare nella sanità, nella 

Il 2 aprile il CNEL ha 
avviato uno stress 
test articolato in 
10 macroaree per 
valutare l’impatto 
sul sistema Paese 
della crisi economica 
provocata dalle 
misure adottate 
dal Governo per 
fronteggiare 
l’emergenza sanitaria 
legata alla diffusione 
del Covid-19, il nuovo 
Coronavirus. 
I 10 ambiti  
dello stress test 
rappresentano 
anche i settori 
maggiormente 
interessati dalla crisi:
· I servizi pubblici 
centrali e periferici, 
il servizio sanitario 
nazionale, la 
presenza dello Stato 
nell’economia;
· Il sistema bancario;
· L’infrastruttura 
digitale;
· La logistica;
· La scuola e 
l’istruzione;
·  L’agricoltura e la 
filiera agroalimentare;
·  Il turismo, i servizi e 
il tempo libero;
· Il made in Italy;
· L’industria;
· Il lavoro e il welfare

UNO 
STRESS
TEST PER 
VALUTARE
L’IMPATTO
DELLA CRISI
Già analizzati gli 
effetti su 4 settori

scuola e nelle ammini-
strazioni locali, dove alla 
revisione del meccani-
smo dei concorsi si deve 
affiancare un massiccio 
piano di formazione e ri-
qualificazione digitale per 
i lavoratori; 2) maggiore 
efficienza nella raccolta 
del gettito e nel contrasto 
al macroscopico livello di 
evasione fiscale e contri-
butiva.
Il CNEL segnala che alle 
misure di sostegno al red-
dito, incentrate sulle varie 
forme di ammortizzatori 
sociali, dovrà affiancarsi 
un efficace sistema inte-
grato di politiche attive, 
ancora inesistente e a 
maggior ragione neces-
sario, con misure straor-
dinarie di collocamento 
e orientamento dei lavo-
ratori, a fronte di un au-
mento della disoccupa-
zione previsto almeno al 
12%. Le forze sociali sono 
pronte a dare il proprio 
contributo, in uno sforzo 
collettivo che implementi 
le politiche della ricostru-
zione e dia corpo a un ri-
disegno dell’architettura 
del Paese che riduca le 
grandi diseguaglianze an-
cora esistenti, amplificate 
dalla crisi sanitaria. 

Note
1.https://www.cnel.it/Por-
tals/0/CNEL/Pronunce%20
dell’Assemblea/2020/
OSP_388_22_04_2020_
AUDIZIONE_COMM_BILANCIO.
pdf?ver=2020-04-29-115203-840
2. https://www.cnel.it/Por-
tals/0/CNEL/Pronunce%20
dell’Assemblea/2020/
OSP_387_22_04_2020_RI-
COSTRUZIONE_POST_COVID.
pdf?ver=2020-04-29-115236-137



Tabella 1 - Istituzioni non profit e dipendenti - Anni 2001, 2011, 2015, 2016 e 2017, valori assoluti e rapporti di incidenza 
sulle imprese (Fonte: ISTAT, Struttura e profili del settore non profit – 11 ottobre 2019)
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Dall’ultima rilevazione 
ISTAT (resa nota a ot-
tobre 2019) gli enti non 
profit attivi in Italia al 
31 dicembre 2017 sono 
350.492 - il 2,1% in più 
rispetto al 2016 - e impie-
gano 844.775 dipendenti 
(+ 3,9%). 
La forza del non profit sta 
anche nel fatto che è l’u-
nico segmento produttivo 
che può contare, oltre al 

numero dei dipenden-
ti, sul coinvolgimento di 
5.528.760 volontari.  
Il mondo non profit, come 
evidenzia l’ISTAT, conti-
nua a crescere con tassi 
medi annui superiori a 
quelli delle imprese orien-
tate al mercato. La cresci-
ta riguarda sia il numero 
degli enti, sia il numero dei 
dipendenti. Nella tabella 1 
si può vedere la crescita, 
degli enti non profit e dei 
loro dipendenti dal 2001 
al 2017: da notare che la 
crescita non è stata mi-
nimamente scalfita dalla 
grande crisi economi-
co-finanziaria del 2008. 
Ovviamente aumenta 

CRESCONO 
LE ORGANIZZAZIONI 
NON PROFIT 
IN ITALIA

anche il peso del mondo 
non profit rispetto alle im-
prese profit, sia in termini 
di numero di unità che di 
dipendenti. 
La tabella 2 mostra la ri-
partizione a livello regio-
nale delle istituzioni non 
profit e dei loro dipenden-
ti con il rapporto di inci-
denza sulla popolazione 
italiana. Si può notare che 
il numero degli enti non 
profit ogni 10.000 abitanti 
dimostra la rilevanza del 
settore a livello territoriale. 
I dati dimostrano che il non 
profit è un comparto della 
società e dell’economia, di 
cui il Paese non può fare a 
meno e che, soprattutto 

“Durante l’emergenza Covid-19 
si è resa evidente l’Italia migliore: 

quella fatta di tanti piccoli e grandi 
gesti spontanei di solidarietà”

Gianpaolo Gualaccini
Consigliere Cnel

capo delegazione 
Terzo Settore 

non profit



Tabella 2 - Istituzioni non profit e dipendenti per regione/provincia autonoma e ripartizione geografica – Anno 2017 
(Fonte: ISTAT, Struttura e profili del settore non profit – 11 ottobre 2019)
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I dati dimostrano 
che il non profit 
è un comparto 
della società 
e dell’economia 
di cui il Paese 
non può
fare a meno

LAVORO

in questo periodo di crisi, 
sta mostrando tutto il suo 
valore. Infatti   proprio in 
questo periodo si è resa 
evidente l’Italia migliore: 
quella fatta di tanti piccoli 
e grandi gesti spontanei 
di solidarietà. Un misto di 
generosità e di creatività, 
di orgoglio e di ingegno 
che è diventato capace 
di rispondere, nella sanità 
come nel welfare, a nuovi 
problemi, con nuove solu-
zioni. Insomma lo spetta-
colo di un’Italia fantastica, 
positiva e non rassegnata, 
dove aggregazioni di ogni 
tipo, soprattutto del Terzo 
Settore, hanno mostrato 
un paese vivo, pieno di 
risorse, non immobile in 
attesa di tornare alla nor-
malita’. Un paese che da 
un insieme di tanti ‘io’ è 
diventato capace di dire 
‘noi’. Che è diventato con-
sapevole del fatto che 
nessuno si salva da solo, 

nessun governo, nessu-
na parte sociale, nessu-
na istituzione, e che ha 
combattuto in difesa della 
salute di tutti tentando di 
non lasciare indietro nes-
suno, come invece hanno 
scelto di fare altri paesi.  
E tutto questo è accadu-
to dal basso, spontanea-
mente, senza l’obbligo di 
alcun decreto. 
E non solo si è risposto 
all’emergenza medico-sa-
nitaria della pandemia, 
ma insieme alle cure si e’ 
portato qualcosa di ancor 
piu’ importante: i tanti 
operatori (medici, infer-
mieri, assistenti e volon-
tari) hanno portato, stan-
do vicini alla solitudine e 
alla sofferenza  di tanti,  la 
speranza per il futuro, la 
certezza che l’altro puo’ 
essere un bene, e che la 
vita ha un senso per cui il 
male e il dolore possono 
non avere l’ultima parola.”  
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Lo scoppio e la diffusio-
ne del Coronavirus (CO-
VID-19) è una sfida glo-
bale senza precedenti che 
richiede una risposta glo-
bale coordinata. Al vertice 
straordinario dei leader del 
G20 tenutosi il 26 marzo 
2020, nello spirito di so-
lidarietà, i nostri leader si 
sono impegnati a fare tutto 
il necessario per superare 
questa pandemia e hanno 
deciso di non risparmiare 
sforzi, sia individualmen-
te che collettivamente, 
per affrontare gli effetti 

combinati dell’impatto sa-
nitario, sociale ed econo-
mico e per salvaguardare 
l’occupazione e il reddito 
delle persone. In confor-
mità con l’impegno e la 
determinazione dei nostri 
leader noi, i ministri del 
lavoro e dell’occupazione 
del G20, continueremo a 
lavorare insieme e in coor-
dinamento con altri mini-
stri del G20 per sviluppare 
e attuare misure globali 
ed efficaci per mitigare 
l’impatto di COVID-19 su 
mercato del lavoro e so-

cietà a livello nazionale 
e globale. Combattere e 
superare la pandemia è la 
nostra massima priorità.
Come parte delle risposte 
all’epidemia di coronavi-
rus, i lavoratori e le loro 
famiglie in tutto il mondo 
si trovano di fronte alla 
necessità di ricovero, qua-
rantena, misure di allon-
tanamento fisico, restri-
zioni sui viaggi e mobilità. 
Inoltre, a causa sia delle 
misure sanitarie imperati-
ve adottate sia delle riper-
cussioni della pandemia 
sull’attività economica, i 
lavoratori si trovano ad 
affrontare elevati rischi di 
perdita di posti di lavoro, 
riduzione dell’orario di la-
voro, sospensione dei rap-
porti di lavoro e perdita di 
reddito. Faremo ogni sfor-

zo per proteggere i nostri 
lavoratori, in particolare 
quelli che sono considera-
ti vulnerabili e non coperti 
da un’adeguata protezio-
ne sociale. Faremo ogni 
sforzo per evitare di la-
sciarli ancora più indietro. 
Pertanto, non possiamo 
consentire a COVID-19 di 
ampliare le disparità, com-
prese le disparità di gene-
re, nel mercato del lavoro 
e di erodere i progressi 
compiuti finora.
Continueremo, in piena 
cooperazione su scala 
mondiale, ad adottare un 
approccio incentrato sul-
la persona che promuova 
l’occupazione, rafforzi la 
protezione sociale, stabi-
lizzi le relazioni industriali 
e promuova i principi e 
i diritti fondamentali del 

“Non possiamo consentire alla pandemia 
di ampliare le disparità, comprese le 
disparità di genere, nel mercato del lavoro 
e di erodere i progressi compiuti finora”.

UE ED EMERGENZA COVID-19: UN APPROCCIO 
INCENTRATO SULLA PERSONA
Dichiarazione dei Ministri del lavoro 
e dell’occupazione del G20 (23 aprile 2020)
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“Lavoreremo 
incessantemente 
per condividere, 
ideare e attuare 
misure efficaci 
per ridurre e 
annullare l’impatto 
di COVID-19 sui 
nostri mercati del 
lavoro, sulle nostre 
società e sulle 
nostre economie”

lavoro tra le misure di 
prevenzione e controllo 
pandemici, con iniziati-
ve assunte secondo le 
necessità delle nostre si-
tuazioni nazionali. L’occu-
pazione dovrebbe avere 
la priorità nello sviluppo 
di pacchetti di politiche 
macroeconomiche ed è 
importante il coordina-
mento tra occupazione 
e altre risposte politiche. 
Oltre a proteggere posti 
di lavoro e reddito, garan-
tiremo che i nostri sistemi 
di protezione sociale siano 
sufficientemente robusti 
e adattabili per fornire un 
sostegno adeguato a tutti 
i lavoratori bisognosi, in-
dipendentemente dal loro 
stato di occupazione, età 
o sesso. Continueremo 
anche a garantire la for-
nitura di idonei strumenti 
protettivi per i lavoratori, 
in particolare per gli ope-
ratori sanitari e quelli degli 
altri servizi essenziali più 
esposti ai rischi portati da 
COVID-19 attraverso mi-
sure di sicurezza e salute 
sul lavoro e continueremo 
a promuovere un lavoro 
dignitoso anche nelle ca-
tene di fornitura globali.
I nostri paesi continueran-
no a ricercare modi per 
supportare le imprese e i 
datori di lavoro, in parti-
colare le micro, piccole e 
medie imprese (MSME), 
per essere in grado di 
mantenere l’occupazione 
e supportare i lavoratori 
interessati durante questo 
periodo difficile. Le misure 
saranno sviluppate con-
formemente alle situazioni 
nazionali e potranno com-
prendere trasferimenti in 
contanti, crediti d’impo-
sta, sovvenzioni, prestiti 
e sussidi salariali. Stiamo 
già assistendo all’intro-
duzione di queste misure 

in molti membri del G20 
e in tutto il mondo. Inol-
tre, forniremo assistenza 
e supporto ai datori di la-
voro per consentire loro 
di adottare misure effica-
ci per ridurre al minimo 
l’impatto di COVID-19 su 
operatività, risorse, catene 
di fornitura e soprattutto 
sulla loro forza lavoro.
Lavoreremo con le princi-
pali parti interessate al fine 
di massimizzare l’impatto 
dei nostri sforzi. Lavore-
remo con gli altri percorsi 
del G20 per garantire che 
le azioni a livello nazionale 
e internazionale stimolino 
l’economia e favoriscano 
la creazione e il manteni-
mento dell’occupazione. 
Riconosciamo l’importan-
za del dialogo sociale e di 
lavorare in collaborazione 
con le parti sociali su ri-
sposte adeguate alla pan-
demia. L’esperienza ci mo-
stra che in tempi di crisi, il 
dialogo sociale con le or-
ganizzazioni dei lavoratori 
e dei datori di lavoro porta 
a soluzioni reattive e du-
rature. I membri del G20 
stanno già trovando modi 
innovativi di impegnarsi 
nel dialogo nonostante 
l’isolamento sociale che 
dobbiamo sopportare.
Riconosciamo e ap-
prezziamo il contributo 
dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro (OIL), 
dell’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) e del 
Gruppo Banca Mondiale 
(WBG) e continueremo 
a chiedere il loro parere, 
se del caso, per risolvere 
le crisi a breve termine e 
pianificare un recupero a 
medio e lungo termine. In 
linea con la dichiarazione 
dei leader del G20 e il pia-
no d’azione del G20, chie-
diamo all’OIL e all’OCSE 

di monitorare e riferire 
sull’impatto di COVID-19 
sull’occupazione e sull’ef-
ficacia delle misure adot-
tate in tutto il mondo per 
mitigarne l’impatto.
Lavoreremo incessante-
mente per condividere, 
ideare e attuare misure ef-
ficaci per ridurre e annul-
lare l’impatto di COVID-19 
sui nostri mercati del lavo-
ro, sulle nostre società e 
sulle nostre economie più 
ampie, ricordando sempre 
che la nostra responsabili-
tà primaria è salvaguarda-
re la salute e il benessere 
dei nostri lavoratori e delle 
loro famiglie.
Siamo pronti a incontrarci 
di nuovo quando necessa-
rio per monitorare i pro-
gressi e prendere in con-
siderazione ulteriori azioni 
e impegni per aiutare la 
ripresa dei nostri merca-
ti del lavoro e sostenere i 
progressi rispetto ai nostri 
obiettivi comuni del G20.
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Attento alle profonde 
trasformazioni che negli 
ultimi anni hanno inte-
ressato il mondo del la-
voro, il CNEL, attraverso 
la specifica azione di un 
Organismo ad hoc, la Co-
sulta su lavoro autonomo 
e professioni, si è posto 
l’ambizioso obiettivo di 
migliorare sensibilmente 
le condizioni di lavoro dei 
lavoratori autonomi e dei 
professionisti non iscritti 
ad Ordini o Collegi, of-
frendo ai rappresentan-
ti di questo multiforme 
universo di lavoratori la 
possibilità di confrontarsi 
con esponenti del mondo 
sindacale e con Consiglie-
ri del CNEL esperti della 
materia. 
Tale confronto, durato 
diversi mesi per la com-
plessità delle questioni 
affrontate, per l’ambizioso 
obiettivo e per la diversità 
delle posizioni di partenza 
di alcuni dei componenti 
della Consulta, ha por-
tato, dopo un lavoro non 

privo di difficoltà e carat-
terizzato dall’alternanza 
di momenti di stop and go, 
alla sintesi delle diverse 
posizioni, espresse in un 
documento approvato 
all’unanimità il 30 gen-
naio scorso, contenente 
articolate proposte che 
confluiranno in una ini-
ziativa legislativa volta ad 
accrescere gli strumenti 
di welfare per la tutela dei 
lavoratori autonomi. 
Il documento, una volta 
approvato dalla Consulta, 
in considerazione delle te-
matiche trattate, è stato 
poi sottoposto all’esame 
della Commissione In-
formazione e Lavoro che, 
nella seduta del 25 marzo 
scorso, lo ha approvato 
senza emendarlo. Le pro-
poste della Consulta, su-
perato l’esame della Com-
missione competente per 
materia, sono state, infi-
ne, sottoposte all’esame 
dell’Assemblea del Con-
siglio, che le ha approvate 
nella seduta del’8 aprile 

scorso.
Qui di seguito le proposte 
volte ad accrescere la tu-
tela del lavoro autonomo, 
ma anche a salvaguardare 
gli interessi della colletti-
vità:
- Previsione di un ammor-
tizzatore sociale universale 
per i lavoratori autonomi 
che abbiano subito signi-
ficative riduzioni del pro-
prio reddito rispetto alla 
media dei 3 anni prece-
denti. La possibilità di fru-
ire dello strumento di so-
stegno è condizionata ad 
una serie di presupposti 
(costituzione di un Fondo 
ad hoc al quale i lavoratori 
autonomi dovranno con-
tribuire obbligatoriamen-
te; continuità di apertura 
della partita IVA e divieto 
di cumulo con la pensio-
ne; esclusione di soggetti 
che abbiano beneficiato di 
congedi di maternità o in-
dennità di degenza; espli-
cita previsione di dedicare 
un certo numero di ore ad 
attività di formazione /o 

LE TUTELE PER 
I LAVORATORI AUTONOMI

Un ammortizzatore 
sociale universale 

per i lavoratori 
autonomi;

rafforzamento 
delle tutele per 

la maternità e la 
malattia 

e accesso dei 
lavoratori 
autonomi
alle forme 

mutualistiche 

IL 30 GENNAIO L’ASSEMBLEA DEL CNEL HA APPROVATO UN DOCUMENTO 
DI PROPOSTE CHE SARANNO PRESENTATE AL PARLAMENTO

Magda Trotta
Cnel



L’attivazione presso il 
CNEL della Consulta 
su lavoro autonomo e 
professioni (non ordi-
nistiche), costituita nel 
gennaio 2019, ha richie-
sto una preventiva atti-
vità istruttoria - svolta 
nell’ambito della Com-
missione Informazione 
e Lavoro - finalizzata 
ad individuare i temi di 
interesse del settore, la 
perimetrazione dei sog-
getti da coinvolgere e le 
modalità di raccolta dei 
dati informativi. 
L’obiettivo della Consul-
ta - espressione di tutte 
le associazioni di rap-
presentanza di secondo 
livello del lavoro autono-
mo, oltre che delle forze 
sociali presenti al CNEL 
interessate al tema del 
lavoro autonomo - è 
quello di valorizzare il 

lavoro professionale e 
prevedere maggiori tu-
tele per professionisti e 
lavoratori autonomi, an-
che alla luce delle leggi 
4/2013 e 81/2017 che 
hanno innovato la ma-
teria.
La Consulta ha portato a 
termine la prima azione 
del suo programma di 
attività, avente ad og-
getto la messa a punto 
di una proposta finaliz-
zata all’ampliamento 
degli strumenti di wel-
fare offerti dall’ordina-
mento ai lavoratori au-
tonomi, da far confluire 
in un disegno di legge 
del CNEL per migliorare 
le condizioni di lavoro di 
quei professionisti che 
costituiscono il varie-
gato popolo delle cc.dd. 
partite IVA. 

Vi fanno parte tutte le associazioni di 
rappresentanza di secondo livello e le 
forze sociali presenti in Consiglio

LA CONSULTA SUL LAVORO
AUTONOMO DEL CNEL
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aggiornamento professio-
nale). In merito alla costi-
tuzione dello strumento 
di sostegno al reddito 
per i lavoratori autonomi 
proposto resta aperta la 
questione della sua soste-
nibilità economica e della 
possibilità di far ricorso ai 
Fondi europei.
- Rafforzamento delle tutele 
per la maternità e la ma-
lattia: per il congedo per 
maternità, viene proposto 
l’innalzamento della rela-
tiva indennità e per ma-
lattie oncologiche o gravi 
patologie, la proposta è 
quella di una contribuzio-
ne figurativa.
- Promozione dell’accesso 
dei lavoratori autonomi alle 
forme mutualistiche di assi-
stenza sanitaria integrati-
va attraverso la deducibi-
lità dei costi sostenuti per 
la contribuzione ad alcune 
tipologie di Fondi sanitari 
integrativi. 

L’obiettivo 
della Consulta 
è valorizzare 
il lavoro 
professionale 
e prevedere 
maggiori tutele 
per professionisti
e lavoratori 
autonomi



Tabella 1 - Lavoratori autonomi in Italia - (Istat, 2018)

16 CNEL NOTIZIARIO SUL MERCATO DEL LAVORO 

La terza edizione del Rap-
porto annuale redatto con-
giuntamente da Ministero 
del lavoro e delle politiche 
sociali, ISTAT, INPS, INAIL 
e ANPAL, pubblicato in 
contemporanea sui ri-
spettivi siti istituzionali il 9 
marzo 20201, presenta un 
ampio e dettagliato focus 
dedicato al lavoro indipen-
dente (“Capitolo 5 - Verso 
una nuova tipologia di la-

voro autonomo”), nel qua-
le vengono evidenziate le 
nuove e attuali caratteri-
stiche di questa tipologia 
di lavoratori, le tendenze 
e le prospettive di medio e 
lungo periodo in Italia e in 
un’ottica compartiva eu-
ropea, le categorie “spu-
rie” (i dependent contractor 
di cui si dirà tra poco), le 
analisi su fattori qualitativi 
(il livello di soddisfazione). 

L’Italia, 
con una quota 

di lavoratori 
autonomi 
superiore 

al 20% 
degli occupati, 

si colloca 
al terzo posto 

in Europa 

I dati relativi al 2018 mo-
strano che l’Italia, con una 
quota di lavoratori auto-
nomi superiore al 20% 
degli occupati, si colloca 
al terzo posto in Europa 
dopo Grecia e Romania, 
soprattutto per l’elevata 
percentuale di coloro che 
non hanno dipendenti. La 
consistente presenza di 
questa tipologia “può es-
sere ricondotta, almeno 

DEPENDENT CONTRACTOR, 
UNA CATEGORIA IBRIDA 
DI LAVORATORI AUTONOMI
Alcune evidenze dai dati Istat 2018 	

Margherita Chierichini
Cnel
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in parte, alla tipicità della 
struttura produttiva ca-
ratterizzata da un tessuto 
di micro e piccole imprese 
e da una bassa presenza 
di imprese di grandi di-
mensioni (nel 2016 in Ita-
lia il 94,8% delle imprese 
ha meno di 10 addetti e 
lo 0,1% supera i 249 ad-
detti)”. Sempre nel 2018, 
i lavoratori indipendenti 
in Italia ammontavano a 
circa 5 milioni, ma il trend 
dei dieci anni precedenti 
evidenzia una forte ridu-
zione complessiva del loro 
numero (558.000 unità in 
meno), sebbene con rile-
vanti differenziazioni fra le 
diverse tipologie che com-
pongono l’aggregato2. 
In ambito UE, nel mede-

simo anno, il volume dei 
lavoratori indipendenti 
era pari a circa 33 milioni, 
al netto dei coadiuvanti 
familiari (circa 2,2 milio-
ni, 1,0%). L’incidenza del 
lavoro indipendente sul 
totale degli occupati (pari 
al 14,3%) è disomogenea 
tra i vari Paesi per effet-
to di più variabili, tra cui: 
elementi strutturali, fat-
tore prevalente di attività 
economica, dimensione, 
regolazione dei mercati 
nazionali. Anche rispetto 
alla media UE il lavoro in-
dipendente si è ridotto nel 
corso dell’ultimo decen-
nio (di circa 1,8 milioni di 
unità, pari al 4,8%); tale 
contrazione ha interessa-
to, soprattutto, i lavoratori 

autonomi con dipendenti 
(8,5%) e i coadiuvanti fa-
miliari (40,5%), mentre 
quelli senza dipendenti 
sono cresciuti del 2,7%.
Peraltro, le rapide trasfor-

mazioni in atto nel mondo 
del lavoro rendono inade-
guata la distinzione clas-
sica tra lavoro dipendente 
e lavoro autonomo, dal 
momento che in entrambi 
è ormai sempre più facile 
rintracciare “identità pro-
fessionali” e “culture del 
lavoro” che, almeno in una 
certa misura, appaiono ti-
piche dell’altro aggregato. 
Definire in modo univoco 
le caratteristiche che di-
stinguono il lavoro auto-
nomo propriamente detto 
da forme caratterizzate da 
una più o meno marcata 
dipendenza organizzativa 
appare oggi, in molti casi, 
più difficile che in passa-
to. Per contro, si assiste a 
una crescente diffusione 

LAVORO

Nel 2018, i 
lavoratori 
indipendenti 
in Italia 
ammontavano a 
circa 5 milioni, 
ma il trend 
dei 10 anni 
precedenti 
evidenzia una 
forte riduzione
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L’Organizzazione
internazionale

del lavoro
ha individuato 

una nuova figura 
professionale, 
intermedia tra 

dipendenti e 
indipendenti, 
denominata 

dependent 
contractor

di tipologie di lavoro ibri-
de, “al confine tra lavoro 
dipendente e indipenden-
te”. Non a caso, la stessa 
Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro ha in-
dividuato (in occasione 
della 20ma Conferenza 
Internazionale delle Sta-
tistiche sul lavoro - 10/19 
ottobre 2018) una nuova 
figura professionale, in-
termedia tra dipendenti e 
indipendenti, denominata 
dependent contractor: “oc-
cupati formalmente au-
tonomi che sono però di 
fatto vincolati da rappor-
ti di subordinazione con 
un’altra unità economica 
(cliente o committente) 
che ne limita l’accesso al 
mercato e l’autonomia or-
ganizzativa”.
Tali occupati rappresenta-
no “un’area grigia del lavo-
ro autonomo”, poiché non 
beneficiano di ampi mar-
gini di autonomia (come 
nel caso degli imprendi-
tori) e incontrano vincoli 
stingenti con il cliente e/o 
committente, che rendono 

il rapporto molto più vici-
no a una subordinazione; 
l’autonomia diviene, in 
questo caso, solo formale 
e rispondente esclusiva-
mente alla necessità di 
un inquadramento nor-
mativo. Si tratta, infatti, 
di occupati formalmente 
autonomi, ma, di fatto, 
vincolati da rapporti di su-
bordinazione con un’altra 
unità economica - cliente 
o committente - che ne li-
mita l’accesso al mercato 

(con prezzi, tariffe, ecc.) e 
l’autonomia organizzativa. 
Il dependent contractor co-
stituisce una sotto-classe 
molto trasversale dei la-
voratori autonomi senza 
dipendenti; sono, infatti, 
distribuiti tra collaboratori, 
lavoratori in proprio e libe-
ri professionisti. Essi non 
hanno libertà di accesso al 
mercato e il relativo com-
penso è fissato dai clienti 
o da una parte terza.
Le principali caratte-
ristiche del dependent 
contractor sono la mono 
committenza e la mag-
giore concentrazione nei 
settori dei servizi (e, qui, 
nel commercio e nella sa-
nità e assistenza sociale). 
Le professioni più diffuse 
sono: agenti o rappresen-
tanti di commercio, agen-
ti assicurativi, venditori a 
domicilio, tecnici della ge-
stione finanziaria, istrutto-
ri di discipline sportive non 
agonistiche, insegnanti 
di discipline artistiche o 
letterarie, professioni sa-
nitarie riabilitative, infer-

mieristiche ed ostetriche, 
agenti immobiliari, addetti 
alle consegne, conduttori 
di mezzi pesanti, autisti di 
taxi o conduttori di auto-
mobili o furgoni, dimostra-
tori e professioni assimila-
te, addetti all’informazione 
nei call center. 
La combinazione dei dati 
sulla committenza e sui 
profili professionali mostra 
come i dependent contrac-
tor con più clienti svolga-
no professioni qualificate 
e tecniche mentre coloro 
che operano in regime di 
mono-committenza ab-
biano più frequentemente 
occupazioni esecutive o 
non qualificate.
La specificità del depen-
dent contractor e la relativa 
distanza con gli “autonomi 
puri” si ritrova anche in al-
tre variabili, tra cui: le mo-
dalità con cui essi cercano 
e/o trovano occupazione 
(trattandosi di canali più 
coerenti con un rapporto 
di lavoro alle dipendenze, 
come la rete personale 
di amici e conoscenti, il 
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Questa 
sotto-categoria 

è costituita, 
almeno in parte, 

da lavoratori 
all’inizio 

della 
propria 
carriera 

lavorativa

contatto con un datore di 
lavoro/committente, le 
precedenti esperienze di 
lavoro con un cliente); il 
volume di lavoro svolto, 
gli orari e la sede di lavoro 
(più prossimi a quelli di un 
lavoratore subordinato); 
l’esistenza di part-time in-
volontario.
L’esplorazione dei dati 
consente di dedurre che 
questa sotto-categoria sia 
costituita, almeno in parte, 
da lavoratori all’inizio della 
propria carriera lavorativa 
e che, ragionevolmente nel 
caso di pluri-committenze 
o professioni qualificate 
e tecniche, possano mi-
gliorare transitando verso 
forme di occupazione au-
tonoma più solida o verso 
l’occupazione dipendente. 
Nel caso in cui, invece, il 
dependent contractor non 
sia un lavoratore autono-
mo, ma soddisfi una do-
manda di lavoro volta ad 

esternalizzare funzioni se-
condarie o collaterali della 
produzione, è ragionevole 
prevedere una condizio-
ne di fragilità e un rischio 
di marginalità, dovuto alla 
probabile non transitorietà 
della tipologia di lavoro 
svolto.

Note
1. Come precisato nella Prefazio-
ne, il Rapporto è “frutto della col-
laborazione sviluppata nell’ambito 
dell’Accordo quadro tra Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, 
Istat, Inps, Inail e Anpal, finalizza-
to a produrre informazioni armo-
nizzate, complementari e coerenti 
sulla struttura e sulla dinamica del 
mercato del lavoro in Italia e a im-
plementare un Sistema informati-
vo statistico condiviso”.
2. Nel decennio considerato, ad 
esempio, la notevole crescita dei 
liberi professionisti senza dipen-
denti (+29,3%) contrasta con la 
forte riduzione di collaboratori e 
coadiuvanti familiari (rispettiva-
mente -48,4% e -28,9%), con il 
calo dei lavoratori in proprio senza 
dipendenti (-12,3%) e dei “datori 
di lavoro” (-11,8%). 
3. Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, ISTAT, INPS, INAIL 
e ANPAL, “Il mercato del lavo-
ro 2019. Una lettura integrata”, 
Roma, 9 marzo 2020, pag. 85.
4. Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, ISTAT, INPS, INAIL 
e ANPAL, “Il mercato del lavoro 
2019. Una lettura integrata”, cit., 
pag. 86.
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L’assunto di base del 
Protocollo sottoscritto il 
3 aprile 2020 con CGIL, 
CISL e UIL, in piena emer-
genza determinata dalla 
pandemia da Covid-19 
(e sulla traccia dei prin-
cipi già affermati, in linea 
generale nel Protocollo 
Governo-Parti sociali del 
14 marzo 2020), è che le 
Amministrazioni pubbli-
che rappresentano, con 
la loro attività, un inso-
stituibile apporto tanto 
all’organizzazione del 
Paese, quanto al suo ri-
lancio economico. 
Anche nella fase dell’e-
mergenza, le Ammini-
strazioni pubbliche sono 
chiamate ad offrire e ga-
rantire senza interruzione 
delle attività servizi effi-
cienti sull’intero territorio 
nazionale, agendo così 
quali importanti strumen-
ti di equità e imparzialità. 
Nella situazione deter-
minata dalla pandemia, 
l’erogazione di servizi es-
senziali e indifferibili va, 

perciò, garantita, ma al 
tempo stesso va salva-
guardata la salute pubbli-
ca, dunque la salute e la 
sicurezza tanto degli ope-
ratori pubblici, quanto 
degli utenti e della collet-
tività nel suo complesso.
Va intanto richiama-
to che, come stabilito 
dal DPCM dell’11 marzo 
2020, le Amministrazioni 
pubbliche sono tenute ad 
assicurare lo svolgimento 
delle prestazioni lavorati-
ve dei propri dipendenti, 
in via ordinaria, in moda-
lità agile, anche in deroga 
agli accordi individuali e 
agli obblighi informativi 
ex. Legge 81/2017, artt. 
18-23. Coerentemente 
con quanto contenuto nel 
DPCM richiamato,  nel-
la Direttiva 2/2020 del 
Ministro della Pubblica 
amministrazione del 12 
marzo, che fornisce in-
dicazioni a tutte le PA in 
merito a misure e solu-
zioni organizzative volte 
a garantire la sicurezza 

Le Amministrazioni 
pubbliche 

sono state 
chiamate 
ad offrire 

e garantire 
senza 

interruzione 
delle attività 

servizi efficienti 
sull’intero 
territorio 

nazionale

dei pubblici dipendenti, 
nonché della Circolare 
2/2020 del 1°aprile, con 
la quale si esortano le 
PA a limitare al minimo 
indispensabile la presen-
za del personale negli 
uffici pubblici (concetto 
sostanzialmente ribadi-
to anche nella Direttiva 
3/2020 del 2  maggio 
2020, che consente un 
parziale allargamento 
delle attività svolte in 
presenza), le Parti fir-
matarie del Protocollo 
esprimono orientamenti 
condivisi finalizzati, da un 
lato, ad agevolare tutte le 
Amministrazioni pubbli-
che nell’adozione in for-
ma estesa di modalità di 
lavoro agile e, dall’altra, 
a sostenerle nella predi-
sposizione di piani di si-
curezza anti contagio. 
A tale scopo le Parti hanno 
convenuto sulla necessità 
di rimodulare l’organizza-
zione del lavoro e degli 
uffici allo scopo di ridurre 
la presenza del personale 

PROVE GENERALI 
DI UNA NUOVA ORGANIZZAZIONE 
DEL LAVORO NELLA PA?
L’emergenza epidemiologica da Covid-19 
e i Protocolli sottoscritti dalla Funzione Pubblica

Magda Trotta
Cnel
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e dell’utenza, facendo ri-
corso a modalità di lavoro 
agile, prevedendo piani di 
turnazione/rotazione per 
i dipendenti e preveden-
do orari di ingresso e di 
uscita scaglionati, tanto 
per il personale, quanto 
per gli eventuali utenti, 
con l’obiettivo di evitare il 
più possibile contatti nel-
le zone comuni. 
Resta ferma la prescri-
zione generale, nei casi 
in cui questo sia possi-
bile, anche per attività e 
servizi indifferibili, di di-
sporre che le prestazioni 
vengano rese da remoto 
- in smart working, telela-
voro, o telefonicamente 
- mentre le prestazioni in 
presenza vanno erogate 
su appuntamento, ga-
rantendo ai dipendenti la 
disponibilità di dispositivi 
di protezione individuale 
(DPI), da utilizzare nello 
svolgimento delle presta-
zioni agli utenti presenti 
fisicamente. 
Oltre all’utilizzo dei di-
spositivi di protezione, il 
Protocollo prevede, al-
tresì, la necessità di ga-
rantire le più opportune 
condizioni di salubrità e 
sicurezza degli ambienti 
di lavoro; di contingenta-
re gli accessi agli spazi di 
comune fruizione, quali 
mense, sale d’attesa o 

altri locali, che andranno 
ventilati e areati adegua-
tamente, di ridurre la per-
manenza negli stessi e di 
garantire il rispetto della 
prevista distanza di sicu-
rezza, non inferiore ad un 
metro. Nella impossibilità 
di far ricorso a modalità 
di lavoro agile e fermo 
restando la possibilità di 
garantire la fruizione di 
permessi e congedi, le 
amministrazioni possono 
erogare ai propri dipen-
denti attività formative 
da remoto. In tema di 
permessi retribuiti viene 
segnalata la necessità di 
armonizzare le indicazio-
ni di tutte le pubbliche 
amministrazioni in meri-
to all’estensione dei per-
messi previsti dalla Legge 
n. 104/1992.

Un recente report 
dell’OIL (“Global Em-
ployment Trends for Youth 
2020: technology and the 
future of jobs”, Internatio-
nal Labour Office, Geneva, 
march 9th 2020)1 dedica 
ampio spazio all’analisi 
dell’impatto delle nuove 
tecnologie sulle prospet-
tive occupazionali delle 
giovani generazioni. Fra 
i giovani della fascia 18-
22 anni (la cosiddetta 
“generazione Z”) vi è 
un diffuso pessimismo 
rispetto alla possibilità 
di godere di prospet-
tive socioeconomiche 
migliori di quelle delle 
generazioni precedenti. 
Comune sia ai paesi svi-
luppati che a quelli in via 
di sviluppo é il fenomeno 
dell’ “ansia tecnologica”, 
legato alla preoccupa-
zione che i progressi 
tecnologici non si tradu-
cano nella creazione di 
nuovi posti di lavoro me-
glio retribuiti.  Proprio la 
maggiore dimestichezza 
dei giovani con le nuove 

Fra i giovani della fascia d’età 18-22 anni vi è 
un diffuso pessimismo

GIOVANI E IMPATTO 
OCCUPAZIONALE 
DELL’AUTOMAZIONE: 
LE RIFLESSIONI DELL’OIL  

tecnologie alimenta la 
preoccupazione di po-
ter essere sostituiti da 
un robot o da una intelli-
genza artificiale: preoc-
cupazione che sembra 
invece meno diffusa fra 
gli adulti. La consapevo-
lezza di avere molti anni 
davanti a loro espone 
i giovani all’incertezza 
di condizioni lavorative 
sempre più dipenden-
ti dalle trasformazio-
ni tecnologiche. L’OIL 
evidenzia come siano 
proprio i lavoratori delle 
classi di età più giovani 
ad affrontare il più alto 
rischio dovuto alla cre-
scita dell’automazione 
dei processi lavorativi: 
vuoi perché i giovani 
sono prevalentemen-
te impegnati in attività 
più “automatizzabili”, 
vuoi perché le mansioni 
meno evolute tendono 
ad essere svolte da gio-
vani “entry-level”.  

Note
1. Clicca qui per il documento OIL

Oltre 
all’utilizzo 

dei Dpi 
i Protocolli 
prevedono 

la necessità 
di garantire 

le condizioni 
di salubrità e 

sicurezza degli 
ambienti di lavoro

La Ministra alla Funzione Pubblica Dadone al CNEL

Quota percentuale di giovani fra 18 e 22 anni che pensano che ci saran-
no nuovi lavori meglio pagati se i robot sono in grado di svolgere gran 
parte del lavoro attualmente svolto dagli umani 
(Fonte: ILO, Global Employment Trends for Youth 2020: technology and the 
future of jobs, pag. 55)

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---ubl/documents/publication/wcms_737648.pdf
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È esplicitamente consi-
derata l’ipotesi di esen-
tare motivatamente dal 
servizio, garantendone la 
retribuzione, i lavorato-
ri costretti ad assentarsi 
per evenienze stretta-
mente correlate all’emer-
genza determinata dal 
Covid-19 e per i quali non 
sia possibile fare ricorso 
ad alcuno degli strumenti 
sopra menzionati, in ciò 
richiamando quanto già 
previsto dall’art. 87, com-
ma 3, del decreto-legge n. 
18/2020.
In analogia con quanto 
previsto dal Protocollo 
Governo-Parti Sociali del 
14 marzo 2020, nel caso 
in cui venga accertata la 
positività al Covid-19 di 
un dipendente e/o di un 
utente che ha avuto ac-
cesso ai locali di una Am-
ministrazione pubblica, 
questa dovrà disporre la 
chiusura della sede per 
24 ore, per consentire le 
necessarie e adeguate 
attività di pulizia e sani-
ficazione. Al lavoratore 
posto in isolamento per 
positività al Covid-19, ac-
certata o presunta, va ga-
rantito il rispetto della ri-
servatezza e della dignità.
Il Protocollo 3 aprile 2020 
prevede anche che le Par-
ti che lo hanno sottoscrit-
to promuovano modalità 
di comunicazione e con-
fronto sui suoi contenuti 
con le rappresentanze 
sindacali. Previsto, altresì, 
il periodico monitoraggio 
in merito all’applicazione 
delle disposizioni in esso 
contenute.
A pochi giorni dalla sot-
toscrizione del Protocol-
lo sottoscritto da CGIL, 
CISL e UIL, l’8 aprile è 
stato siglato un analogo 
documento tra il Ministro 
della Pubblica ammini-

strazione e CSE, CIDA, 
COSMED e CODIRP 
avente le medesime fi-
nalità. Il Protocollo dell’8 
aprile, articolato in ben 10 
punti, ricalca i medesimi 
contenuti del precedente 
Protocollo, anche in tema 
di monitoraggio sulla sua 
applicazione ad opera 
delle Parti, che possono 
inoltrare segnalazioni di 
violazioni all’Ispettorato 
per la Funzione Pubblica, 
che provvederà ad ag-
giornare le Parti in merito 
agli esiti delle segnalazio-
ni ricevute.
Nei Protocolli richiamati 
viene altresì sottolineata 
l’importanza della valo-
rizzazione e del coinvol-
gimento del personale, 
richiamando così l’atten-
zione sul fatto che nessu-

na riorganizzazione può 
avere successo in assen-
za di un adeguato, impre-
scindibile coinvolgimento 
dei diretti interessati, i 
pubblici dipendenti.
Dal 25 maggio la Funzio-
ne Pubblica ha avviato un 
monitoraggio sulla diffu-
sione e lo stato di attua-
zione dello smart working 
nelle amministrazioni 
pubbliche centrali e lo-
cali, finalizzato a racco-
gliere “dati quantitativi 
e qualitativi per la crea-
zione e l’alimentazione 
periodica di una base di 
conoscenza a supporto 
delle politiche pubbliche 
in materia”, tenendo con-
to dei punti di forza e del-
le criticità rilevate dalle 
esperienze applicative. Il 
monitoraggio si conclu-

derà il 21 giugno prossi-
mo, ma nel frattempo la 
stessa Funzione Pubblica 
ha reso noti alcuni dati 
provenienti dalle Regioni 
e dalle Province Autono-
me mediante pubblica-
zione sul proprio sito.
Tali dati, aggiornati al 
21 aprile 2020, sono in 
divenire ed una loro più 
esaustiva valutazione 
sarà possibile man mano 
che verranno implemen-
tati. Tuttavia, possibile 
fin d’ora considerarli più 
che incoraggianti: una 
sola Regione, la Calabria, 
ha una percentuale di la-
voratori in modalità agile 
inferiore al 50% (46%); 
la Regione Abruzzo ha 
collocato il 100% del pro-
prio personale in smart 
working e in ben tre realtà 
si registrano percentua-
li ben superiori al 90% 
(Lombardia 98.4%; Lazio 
96.6%; Provincia autono-
ma di Trento 94.8%; To-
scana 94.4%).
Per i dati relativi a tutte le 
Regioni e alle due Provin-
ce autonome si riporta la 
tabella pubblicata sul sito 
della Funzione pubblica.
L’emergenza epidemiolo-
gica da Covid-19 ha dato 
una formidabile accelera-
zione alla rivoluzione de-
terminata dalla diffusione 
del lavoro agile nella PA, 
che ha reso necessario 
un cambiamento struttu-
rale dell’organizzazione 
del lavoro, al quale deve 
accompagnarsi anche il 
cambiamento culturale 
necessario a sostenere 
un processo di trasfor-
mazione così significati-
vo. Senza un reale salto 
culturale, infatti, superata 
la fase emergenziale, le 
amministrazioni pubbli-
che, la maggior parte del-
le quali aveva però già av-
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È in atto 
un grande 

cambiamento 
nell’organizzazione 

del lavoro 
delle Pubbliche 

amministrazioni

mergenza epidemiologica 
ha offerto un’occasione 
straordinaria per testare 
l’utilizzo di queste moda-
lità “con i grandi numeri”, 
ma occorrerà fare ancora 
non poca strada per su-
perare definitivamente il 
concetto della necessità 
della “timbratura del car-
tellino” e della presenza 
“fisica” in ufficio, accet-
tando che la prestazione 
lavorativa venga resa in 
una sede e in un orario 
di lavoro diversi da quelli 
consolidati nella cultura 
e nella prassi organizzati-
va delle amministrazioni 
pubbliche.
Il cambiamento in atto 
nell’organizzazione del 
lavoro delle Pubbliche 
amministrazioni, che si 
inserisce in una prospet-
tiva che punta a valutare 
la prestazione lavorativa 
con riferimento al risulta-

to in relazione all’obietti-
vo più che alla presenza 
fisica del lavoratore, ri-
chiede incoraggiamento, 
ma anche attento mo-
nitoraggio. In tale chia-
ve, l’attività di raccolta e 
aggiornamento continuo 
dei dati in tutti i comparti 
della p.a. sarà determi-
nante per comprendere 
l’andamento (e interveni-
re per rimuovere gli even-
tuali fattori di criticità) di 
una trasformazione tecni-
ca e organizzativa senza 
precedenti, avviata sotto 
l’impulso di una situazio-
ne emergenziale legata 
a Covid-19, ma destina-
ta con ogni probabilità a 
rappresentare un model-
lo di riferimento stabile 
nel futuro della pubblica 
amministrazione italiana. 

viato la sperimentazione 
del lavoro agile, potrebbe 
essere indotta a fare pas-
si indietro. 
La conciliazione tra vita 
lavorativa e vita profes-
sionale, l’innalzamento 
del benessere organiz-
zativo, il miglioramento 
della qualità del proprio 
lavoro, l’aumento della 
motivazione e della sod-
disfazione lavorativa, 
obiettivi al raggiungimen-
to dei quali può contribui-
re in maniera significativa 
la diffusione del lavoro 
agile, sono, al tempo stes-
so, esigenze e legittime 
aspirazioni dei pubblici 
dipendenti e possono tra-
dursi in un miglioramento 
anche delle performance 
dei singoli e delle ammi-
nistrazioni pubbliche nel 
loro complesso. Le nuove 
tecnologie consentono di 
operare da remoto e l’e-
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Sul territorio nazionale ri-
sultano insediate diverse 
migliaia di immigrati in 
condizione giuridica in-
certa e irregolare. Le stime 
più diffuse propongono 
una cifra di circa 600.000 
persone (Fondazione 
ISMU). 
In parte si tratta di richie-
denti asilo denegati, il cui 
numero è in aumento per 
effetto delle restrizioni 
legislative in materia di 
asilo (in modo particola-
re i cosiddetti “pacchetti 
sicurezza” del 2018), in 
parte di persone entrate 
regolarmente ma rima-
ste sul territorio oltre la 
scadenza dei termini del 
soggiorno loro consentito. 
Va ricordato che da mol-
ti paesi europei ed anche 
extra-europei (oltre cin-
quanta) è possibile entra-
re in Italia senza obbligo di 
visto per soggiorni turistici 
di durata inferiore ai 90 
giorni. Un dato che è pos-
sibile estrapolare dai risul-
tati delle leggi di regolariz-
zazione del 2002, 2009 e 

2012, riguarda il fatto che 
la maggioranza degli stra-
nieri regolarizzati lavorava 
nel settore domestico-as-
sistenziale, alle dipenden-
ze quindi di famiglie in lar-
ga maggioranza italiane. 
Genere femminile e pro-
venienza prevalentemen-
te europea completavano 
il profilo maggioritario de-
gli stranieri regolarizzati.
Le ragioni della proposta di 
emersione sono anzitutto 
di natura igienico-sanita-
ria. La lotta contro la dif-
fusione della pandemia da 
COVID-19 risulta intral-
ciata dalla difficoltà di rag-
giungere e monitorare una 
popolazione che per defi-
nizione si trova ai margini 
della società, non ha dirit-
to di accedere a gran parte 
dei servizi pubblici, tende 
a evitare di entrare in con-
tatto con le istituzioni del-
lo Stato. La possibilità di 
ricevere cure mediche per 
i soggiornanti irregolari è 
ristretta per legge alle sole 
cure “necessarie e urgen-
ti”: se questo dispositivo 

L’Organismo 
Nazionale di 

Coordinamento 
delle politiche 
d’integrazione 

degli immigrati del 
CNEL (ONC) nella 

seduta del 14 aprile 
ha predisposto un 

documento
approvato  

dall’Assemblea del 
CNEL del 22 aprile  

potrebbe consentire il ri-
covero nella fase acuta del 
manifestarsi del contagio, 
è quanto meno assai in-
certo che possa assicurare 
un monitoraggio dei primi 
sintomi e delle condizioni 
di salute complessive. In 
base a considerazioni di 
questa natura, il governo 
portoghese ha già dispo-
sto un provvedimento di 
regolarizzazione che va 
nella direzione di quanto 
auspicato. Nel nostro pa-
ese i sindacati confederali 
hanno sollecitato in varie 
sedi una soluzione analo-
ga. La soluzione alternati-
va, quella di un controllo 
capillare della popolazione 
immigrata non autorizzata 
al soggiorno, seguito da 
detenzione ed espulsione 
con accompagnamento 
degli stranieri privi di do-
cumenti idonei, si scontra 
con numerose e già note 
difficoltà: scarsa dotazio-
ne di posti nei Centri de-
putati al trattenimento, 
mancanza di accordi con 
molti paesi di provenien-

EMERSIONE DEI CITTADINI STRANIERI 
SOGGIORNANTI SUL TERRITORIO
Il documento approvato dall’Assemblea del CNEL 
sui lavoratori immigrati 

Maurizio Ambrosini
Consigliere Cnel
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za e scarsa collaborazione 
dei medesimi, elevati costi 
delle espulsioni per via ae-
rea, impossibilità o quasi 
di effettuare controlli nel-
le abitazioni private. Le 
espulsioni effettivamente 
attuate dallo Stato italiano 
sono state in tutto 6.514 
nel 2017 e 6.820 nel 2018 
(IDOS 2019). Nella fase 
attuale manca del tutto la 
possibilità di organizzare 
voli di rimpatrio a seguito 
della chiusura delle fron-
tiere e della sospensione 
dei collegamenti aerei.
Per la stessa ragione, il 
potenziale effetto attratti-
vo di una misura di emer-
sione nei confronti di altri 
cittadini stranieri prove-
nienti da paesi terzi, risul-
ta nella fase attuale molto 
ridotto. Il principale canale 
d’ingresso non è il mare, 
ma i valichi aeroportuali 
e stradali, come confer-
mano i dati sulla prove-
nienza degli immigrati re-
sidenti (poco più del 20% 
è di origine africana, ma 
prevalentemente nord-a-
fricana, mentre meno del 
10% proviene dalla regio-
ne sub-sahariana). Poiché 
l’irregolarità del soggiorno 
in parecchi casi si accom-
pagna alla precarietà del-
le condizioni alloggiative, 
l’ordine del giorno appro-
vato dall’assemblea del 

CNEL (box a fianco) sol-
lecita inoltre, insieme alla 
regolarizzazione, la pre-
disposizione di soluzioni 
abitative idonee a garanti-
re l’accoglienza tempora-
nea delle persone che ne 
abbiano necessità.
Se la finalità generale del 
documento è quella della 
tutela dell’igiene pubbli-
ca, ad essa se n’è aggiunta 
una seconda, caldeggiata 
in modo particolare dalle 
organizzazioni del setto-
re agricolo: il reperimento 
della manodopera neces-
saria per le imminenti sta-
gioni di raccolta.
Va ricordato in proposito 

Ordine del giorno del Consiglio Nazionale dell’E-
conomia e del Lavoro, di ratifica dell’Odg dell’Or-
ganismo di Coordinamento delle politiche di in-
tegrazione degli immigrati su “emersione degli 
stranieri soggiornanti in condizione irregolare”.
PRESO ATTO - del persistere dell’emergenza sa-
nitaria legata all’epidemia da COVID-19; 
-della presenza sul territorio di un numero con-
sistente di cittadini stranieri privi di titoli di sog-
giorno, o in condizioni di incertezza sotto il profilo 
della condizione giuridica; 
- della precaria situazione di tali cittadini dal pun-
to di vista del controllo epidemiologico e della tu-
tela sanitaria. 
- della necessità di estendere il più possibile il mo-
nitoraggio e la tutela della salute della popolazio-
ne insediata sul territorio nazionale; 
- dei fabbisogni di manodopera espressi in modo 
particolare dal Sistema Agricolo Nazionale, 
SOLLECITA il Governo e il Parlamento a varare 
una misura di emersione a favore dei cittadini 
stranieri soggiornanti in Italia ma privi di un titolo 
di soggiorno valido, al fine di tutelare la loro salute 
e l’igiene pubblica; 
RILEVA LA NECESSITA’ di predisporre idonee so-
luzioni alloggiative per chi ne avesse bisogno, an-
che al fine di consentire un effettivo monitoraggio 
delle condizioni di salute delle persone interessa-
te; 
AUSPICA sulla base anche delle richieste delle 
organizzazioni del settore, che la misura di emer-
sione contribuisca a dotare il settore agricolo 
della manodopera necessaria per le imminenti 
campagne di raccolta, nel rispetto delle leggi e dei 
contratti collettivi di lavoro.

“Sarebbe importante un piano di investimenti 
nella formazione e nell’aggiornamento delle 
competenze del personale in servizio” 

IL DOCUMENTO SUGLI
STRANIERI IRREGOLARI

Il principale 
canale 

d’ingresso 
non è il mare, 

ma i valichi 
aeroportuali 

e stradali

Il Consigliere del CNEL Maurizio Ambrosini in un intervento nel Parlamentino

LAVORO
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Un provvedimento 
di regolarizzazione 

allargherebbe 
il bacino 

dell’offerta 
di lavoro 

disponibile e 
presumibilmente 

interessata 
alle opportunità 

di lavoro agricolo 
stagionale

che i circa 18.000 ingressi 
per lavoro stagionale con-
sentiti dai decreti-flussi 
degli scorsi anni saran-
no quest’anno con ogni 
probabilità impossibili, o 
quanto meno tardivi, e che 
le ipotesi di reclutamento 
di manodopera stagionale 
in altri paesi dell’UE sono 
a loro volta ostacolate dai 
vincoli alla mobilità tran-
sfrontaliera. Né sembra-
no aver ottenuto almeno 
finora un riscontro ade-
guato presso le autorità 
dei paesi interessati e tra i 
potenziali candidati.
La stessa mobilità interna 
al nostro paese di lavo-
ratori rimasti disoccupa-
ti, nazionali e stranieri, si 
scontra con vincoli di va-
ria natura: quelli già noti, 
come la segmentazione 
del mercato del lavoro, 
le aspettative dell’offer-
ta di lavoro istruita e tu-
telata dalle famiglie, il 
radicamento territoriale 
delle persone e dei nuclei 

familiari; e quelli dovuti 
alla presente emergenza, 
come i vincoli e le resi-
stenze sia a muoversi, sia 
ad accogliere chi eventual-
mente volesse muoversi. 
Raccogliendo le istanze 
delle organizzazioni di ca-
tegoria, un provvedimento 
di regolarizzazione allar-
gherebbe il bacino dell’of-
ferta di lavoro disponibile 
e presumibilmente inte-
ressata alle opportunità di 
lavoro agricolo stagionale. 
Fornirebbe inoltre il primo 
e indispensabile requisito 
per l’accesso a un con-
tratto di lavoro regolare, 
alle tutele normative e 
previdenziali dei lavora-
tori agricoli, alle iniziative 
locali di concertazione 
per una gestione più cor-
retta del lavoro agricolo 
stagionale. Favorirebbe 
infine l’allestimento di ini-
ziative idonee per la tutela 
delle condizioni abitative 
e igienico-sanitarie dei 
lavoratori agricoli. Senza 
una misura di emersione, 
appare elevato quest’anno 
il rischio non solo di ca-
renza di manodopera, ma 
anche di impiego di ma-
nodopera in condizione di 
soggiorno irregolare, an-
cora più esposta ad abusi 
e sfruttamento e ancora 
meno tutelata sotto il pro-
filo sanitario. Per questo 
complesso di ragioni, si 
caldeggia una rapida ap-
provazione e immediata 
attuazione delle misure di 
emersione previste dal art. 
103 del Decreto legge 19 
maggio 2020, n. 34. 

* Il documento a cui que-
sto testo si riferisce è sta-
to presentato e approvato 
dall’Assemblea del CNEL 
il  

“Le misure varate dal Go-
verno per gestire la fase 
emergenziale vanno colle-
gate a quelle di medio-lun-
go termine. Fino a questo 
momento, nonostante l’e-
norme lavoro svolto, poco 
è stato prodotto sotto l’a-
spetto pratico. La liquidità 
annunciata non si è ancora 
vista, né per le imprese né 
per i lavoratori. Occorre un 
progetto serio e strategi-
co di rilancio del Paese che 
veda il totale coinvolgimen-
to degli attori economici e 
sociali. Mai come in questo 
periodo torna d’attualità la 
proposta del CNEL di istitu-
ire il Board per la Produtti-
vità. Questa crisi ci fornisce 
un’occasione irripetibile per 
cambiare marcia al Paese. 
Sono condivisibili le parole 
del governatore di Bankita-
lia Ignazio Visco e del presi-
dente di Confindustria Carlo 
Bonomi”. Ad affermarlo è 
Tiziano Treu, presidente 
del CNEL.  “Un buon punto 
di partenza, per dare certez-
za ai lavoratori, è quello di 
rinnovare i contratti scaduti, 
che, come risulta dall’Ar-
chivio Contratti del CNEL, 
sono 553 su 932 depositati. 
Il rinnovo non può non tener 

Le considerazioni del CNEL sul Decreto Rilan-
cio contenute nel Documento di osservazioni e 
proposte depositato in Parlamento

SERVE UN NUOVO PATTO 
SOCIALE. RIPARTIRE 
DAI CONTRATTI SCADUTI

conto delle nuove esigenze 
emerse durante l’emergen-
za, tra cui l’universalizza-
zione dei diritti e la necessi-
tà di codificare il diritto alla 
formazione. 
Il tutto inserito in un pia-
no di interventi strutturali 
per la crescita che devono 
essere accompagnati da 
misure di carattere sociale. 
La pandemia ha finalmen-
te convinto l’Europa della 
necessità di assumere una 
responsabilità collettiva e 
fare scelte solidali e di lun-
ga durata”, continua Treu. 
“Bene il Recovery fund, 
Sure e il Mes da prendere 
subito ma ora l’Italia deve 
porre in essere un piano per 
stabilire come impiegare 
queste risorse. Oggi occorre 
concentrarsi sull’esecuzio-
ne: dove spendere le risor-
se, come, con quali tempi 
e chi sia il responsabile”, 
aggiunge il vicepresiden-
te del CNEL Elio Catania. 
ll CNEL ha raccolto le sue 
considerazioni sull’attua-
le situazione del Paese 
nel Documento di Osser-
vazioni e Proposte sul co-
siddetto decreto Rilancio 
depositato in Parlamento 
il 29 maggio. 
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LA MOBILITÀ VOLONTARIA NEL PUBBLICO 
IMPIEGO PRIVATIZZATO
Le Amministrazioni pubbliche prima dell’espletamento di procedure concorsuali 
devono procedere all’immissione in ruolo dei dipendenti provenienti da altre PA

L’elencazione delle PP.AA. 
lato sensu intese di cui 
all’art.1 co.2^ D.lgs. 165/01 
dà la misura della comples-
sità dell’istituto della mobi-
lità sia sotto il profilo sog-
gettivo sia sotto quello più 
propriamente applicativo.
Il “passaggio diretto di per-
sonale tra Amministrazio-
ni diverse” è espressione 
atecnica che il legislatore 
utilizza per concentrare in 
poche norme i contenu-
ti di un fenomeno sempre 
più frequente nella sua già 
ampia portata. Se è pacifi-
co che la mobilità interessi 
PP.AA. (l’una di provenien-
za l’altra di destinazione) 
che, non necessariamente, 
appartengono al mede-
simo comparto (nel qual 
caso si osserva l’art.29 bis), 
l’art.30 del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 
165 (c.d. Testo Unico del 
Pubblico Impiego, d’ora 
in poi T.U.P.I.) pone all’in-
terprete alcune questioni 

di carattere pratico, per lo 
più incentrate sulle vicen-
de dinamiche dell’istituto 
in esame. Con specifico 
riguardo alla mobilità vo-
lontaria la giurisprudenza 
si è a lungo interrogata su 
tre aspetti particolarmente 
delicati sul piano tecnico: 
1) la qualificazione giuridi-
ca del “trasferimento” del 
lavoratore il quale abbia 

a richiedere il passaggio 
da una P.A. ad un’altra; 2) 
il rapporto tra l’inquadra-
mento giuridico-funzionale 
e retributivo precedente-
mente posseduto e quello 
riservato dall’Amministra-
zione di destinazione; 3) il 
valore giuridico da attribui-
re al contratto individuale di 
lavoro stipulato con la P.A. 
ricevente, soprattutto in 
termini di eventuale rinun-
zia a diritti quesiti.
Nel ricordare che il fenome-
no della mobilità volontaria 
presuppone in capo alla P.A. 
di destinazione l’esigenza di 
ricoprire posti vacanti in or-
ganico previa immissione in 
ruolo di pubblici dipendenti 
appartenenti ad una qualifi-
ca corrispondente ed in ser-
vizio presso altre PP.AA., ci 
si è chiesti se lo schema 
civilistico della cessione del 
contratto ex art.1406 c.c. 
sia pienamente sovrappo-
nibile alla realtà giuridica 
descritta nel T.U.P.I. 

La sede del Dipartimento della Funzione pubblica a Roma

Il fenomeno 
della mobilità 

volontaria 
presuppone 
l’esigenza di 

ricoprire posti 
vacanti 

in organico

Il fenomeno
della mobilità 

volontaria 
presuppone in 
capo alla P.A. 

di destinazione 
l’esigenza di 

ricoprire posti 
vacanti 

in organico

Carlo Garella

LAVORO



alla stessa area funziona-
le, che facciano domanda 
di trasferimento. Il trasfe-
rimento è disposto, nei li-
miti dei posti vacanti, con 
inquadramento nell’area 
funzionale e posizione eco-
nomica corrispondente a 
quella posseduta presso le 
PP.AA. di provenienza. 
Ad avviso di alcuni, la pre-
fata disposizione conflig-
gerebbe con l’art.30 co.2^ 
quinquies T.U.P.I. a mente 
del quale l’immissione nei 
ruoli della P.A. di destina-
zione determina l’applica-
zione in via esclusiva del 
trattamento giuridico ed 
economico previsto dai 
contratti collettivi vigenti 
nel comparto della mede-
sima Amministrazione. In 
realtà, la professata antino-
mia è soltanto apparente. La 
giurisprudenza (Trib. Lav. 
Torino, sent. 1688/18; Trib. 
Lav. Firenze, sent. 766/19 
in tema di mobilità volonta-
ria intercompartimentale) ha 
avuto modo di chiarire che 
il co.2^ quinquies non altera 
minimamente la ratio del 
co.2^ bis, semmai la com-
pleta assurgendo a norma 
di chiusura di un delicato 
istituto quale è, per l’ap-
punto, il passaggio diretto 
di personale tra PP.AA.
Più precisamente, il co.2^ 

bis demanda alla P.A. di de-
stinazione la cura degli as-
setti giuridici ed economici 
concernenti il dipendente in 
procinto di “transitare” dalla 
P.A. di provenienza.
Per effetto di tale norma, in-
combe sulla P.A. di destina-
zione l’espletamento delle 
necessarie attività prodro-
miche all’immissione del 
dipendente in mobilità nei 
propri ruoli di modo che a 
costui venga riconosciuto 
l’inquadramento nell’area 
funzionale e nella posizione 
economica corrispondenti 
a quelle possedute in pre-
cedenza. Il co.2 quinquies ri-
sponde squisitamente all’e-
sigenza di dare certezza ai 
rapporti giuridici tra il lavo-
ratore trasferito per mobili-
tà e la P.A. di destinazione.
In altre parole, il legislatore 
si pone l’obiettivo di pre-
venire qualsivoglia dubbio 
interpretativo in ordine al 
trattamento complessivo 
da riservare al dipendente 
che intraprenda un nuo-
vo percorso professionale 
presso un’altra P.A.: emble-
matica la lettera del co.2^ 
quinquies che circoscrive 
sul piano temporale il mo-
mento a partire dal quale 
cominciano a prodursi gli 
effetti del CCNL del com-
parto della P.A. di desti-

In tal senso, il responso 
della giurisprudenza, tanto 
di merito quanto di legit-
timità, è stato positivo nel 
senso che l’art.30 D.lgs. 
165/01, nel testo risultan-
te dalle modifiche intro-
dotte dall’art.16 co.1^ L. 28 
novembre 2005, n. 246, 
estende la disciplina di 
cui all’art.1406 c.c. anche 
al passaggio di personale 
a seguito di procedura di 
mobilità volontaria, con la 
conseguenza che la P.A. di 
destinazione subentrerà 
in tutte le posizioni attive 
e passive facenti capo alla 
P.A. cedente: ci troviamo, 
quindi, in presenza di una 
mera modificazione sog-
gettiva della figura datoriale 
e non di una novazione del 
rapporto di lavoro, ragion 
per cui il passaggio giam-
mai potrà comportare un 
peggioramento delle con-
dizioni contrattuali, giuridi-
co-funzionali e/o retribu-
tive, in capo al lavoratore 
(Cass. Lav., sent. n.431/19; 
Cass. Lav., 24794/16,210-
36/16, 13695/15, 18416/14, 
596/14, 14458/12, 22696
/11). Pertanto, il trasferi-
mento del complesso uni-
tario di diritti ed obblighi 
scaturenti dal contratto 
determina soltanto il mu-
tamento del datore di la-
voro pubblico, ma lascia 
immutati gli elementi og-
gettivi essenziali del ne-
gozio (ex multis Cass. Lav., 
4435/2018; Cass. SS.UU., 
26420/2006). 
Di conseguenza, la ces-
sione del contratto è stru-
mento mediante il quale si 
realizza il passaggio diretto 
dei lavoratori e si cristalliz-
za l’insieme dei vincoli con-
cernenti la conservazione 
dell’anzianità, della quali-
fica e del trattamento eco-
nomico (Cass. Lav., sent. 
2745/16, sent. 16846/16). 

E, del resto, a favore della 
sostanziale invarianza della 
posizione lavorativa com-
plessiva del dipendente per 
effetto della mobilità volon-
taria milita, a sua volta, il 
dato normativo. 
Dalla lettera dell’art.30 
co.2^ bis T.U.P.I. si appren-
de infatti che le PP.AA., 
prima di procedere all’e-
spletamento di procedure 
concorsuali, devono atti-
vare le procedure di cui al 
co. 1^ provvedendo, in via 
prioritaria, all’immissione 
in ruolo dei dipendenti pro-
venienti da altre PP.AA., in 
posizione di comando o di 
fuori ruolo, appartenenti 
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nazione (“…omissis…a se-
guito dell’iscrizione nel ruolo 
dell’Amministrazione di desti-
nazione… omissis).
Le citate norme si contem-
perano quindi pienamen-
te perché disciplinano pur 
sempre il medesimo feno-
meno giuridico, sebbene 
il loro raggio d’azione ine-
risca a due momenti dif-
ferenti: mentre il co.2^ bis 
tutela la posizione lavorati-
va del pubblico dipenden-
te in procinto di trasferirsi 
da una P.A. ad altra (assi-
curare la corrispondenza 
giuridico/funzionale ed 
economica nel passaggio) 
il co.2^ quinquies interviene 
successivamente ovverosia 
quando il dipendente è or-
mai transitato nella “nuova” 
Amministrazione (da lì in 
avanti si applicheranno le 
clausole collettive del Com-
parto d’appartenenza della 
P.A. di destinazione).  
Sulla scorta dei principii 
elaborati dalla giurispru-
denza, l’obiettivo dell’art.30 
co.2^ quinquies non consi-
ste nel limitare le condizioni 
contrattuali di provenienza 
(giuridico/funzionali ed 
economiche) del dipenden-
te pubblico che si appresti 
a compiere il “passaggio”, 
bensì nell’individuare un 
preciso momento a partire 
dal quale la vicenda per-
sonale del lavoratore in 
mobilità verrà sottoposta 
alle regole ed agli istituti 
previsti dal comparto della 

P.A. di destinazione (Cass. 
Lav., sent.16185/06; Cass. 
Lav., sent.10449/06; App. 
Lav. Firenze, sent. 1127/12). 
Sotto il profilo strettamente 
economico, l’espunzione 
(ad opera dell’art.1, comma 
458, della L. 27 dicembre 
2013, n. 147) della disciplina 
che prevedeva l’attribuzio-
ne di assegni ad personam 
volti a colmare la differenza 
tra il trattamento retributivo 
percepito nella P.A. di pro-
venienza e quello corrispo-
sto nella P.A. ad quem non 
scalfisce affatto il principio 
di corrispondenza o prossi-
mità stipendiale (e, di certo, 
anche giuridico-funzionale) 
sancito dall’art.30 co.2^ bis 
D.lgs. 165/01 (cit. Trib. Lav. 
Firenze, sent. 766/19).   
Né, ancora, con specifi-
co riguardo alla mobilità 
volontaria intercomparti-
mentale (di cui all’art. 29 
bis T.U.P.I.) le tabelle di 
equiparazione tra i livelli 
di inquadramento previsti 
dai contratti collettivi re-
lativi ai diversi comparti di 
contrattazione potrebbero 
efficacemente derogare in 
pejus alla disciplina legale, 
atteso che il DPCM 26 giu-
gno 2015 emanato ai sensi 
del medesimo art.29 bis do-
vrebbe pur sempre ispirarsi 
all’art.30 co.2^ bis T.U.P.I.
Ciò perchè l’art.30 co.2 bis 
è fonte non soltanto sovra-
ordinata al provvedimento 
di natura amministrativa, 
bensì anche norma di ca-

rattere imperativo ex art.2 
co.2^ T.U.P.I. senza, peral-
tro, dimenticare che la fina-
lità dell’art.29 bis consiste 
nel favorire i processi di mo-
bilità volontaria intercom-
partimentale: siffatto sco-
po sarebbe evidentemente 
eluso qualora le tabelle 
d’equiparazione dei livelli di 
inquadramento conduces-
sero ad un affievolimento 
della posizione lavorativa 
del dipendente prossimo al 
trasferimento (cit. Trib. Lav. 
Torino, sent. 1688/18; Trib. 
Lav. Firenze, sent. 766/19 
in tema di mobilità volontaria 
di dipendenti provenienti dal 
comparto Scuola e destinati 
al comparto Ministeri).  
L’insopprimibile esigenza 
di assicurare al lavoratore, 
per quanto possibile, un in-
quadramento giuridico-fun-
zionale nonché retributivo 
analogo o, per meglio dire, 
corrispondente a quel-
lo posseduto nella P.A. di 

provenienza ha indotto la 
giurisprudenza a ritenere 
priva di effetti abdicativi la 
stipulazione del contratto 
individuale di lavoro con 
l’Amministrazione riceven-
te. Infatti, soprattutto in ipo-
tesi di mobilità intercom-
partimentale (ma anche in 
caso di mobilità volontaria 
nell’ambito del medesimo 
comparto) la predetermi-
nazione dei livelli di inqua-
dramento mediante DPCM 
- atto emanato da autorità 
terza ed esterna al rappor-
to - ovvero tramite il bando 
indetto dalla P.A. di destina-
zione ex art.30 co.1^ T.U.P.I. 
non produce acquiescenza 
nè rinuncia del dipendente 
a mantenere la propria po-
sizione contrattuale com-
plessiva, sicchè costui potrà 
agire in giudizio per la mo-
difica in melius del proprio 
trattamento, funzionale e/o 
retributivo, successivamen-
te alla sottoscrizione del 
contratto di lavoro con la 
nuova P.A. (Cass. Lav., sent. 
98/18; 523/18; 20554/16). 
Investendo l’eventuale con-
troversia profili di indubbia 
natura gestionale del rap-
porto (contratto di lavoro 
= atto di micro-organizza-
zione) la giurisdizione spet-
terà al Giudice del Lavoro, 
il quale potrà decidere nel 
merito la lite avvalendosi 
del potere di disapplicazio-
ne incidenter tantum degli 
atti amministrativi presup-
posti illegittimi ancorchè 
rilevanti (DPCM e bando 
di mobilità) e senza che re-
sidui margine per disporre 
la sospensione del giudizio 
in attesa della pronuncia 
costitutiva d’annullamento 
del Giudice Amministrativo 
relativamente ai medesimi 
provvedimenti che ivi siano 
stati già impugnati (arg. ex 
art.63 co.1^ ult. per. D.lgs. 
165/01). 
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Il termine work life balan-
ce, espressione che indica 
l’equilibrato bilanciamen-
to tra lavoro e vita priva-
ta nei suoi diversi aspetti 
(famiglia, attività di sva-
go, possibilità di coltivare 
passioni ed interessi), ha 
ampliato il concetto di pari 
opportunità, anche grazie 
all’evoluzione culturale 
e di costume, spostan-
do l’attenzione verso un 
modello di condivisione 
di diritti e responsabilità 
lavorative e familiari fon-
dato sul principio di egua-
glianza. Esso presuppone 
l’assunzione di un mag-
giore impegno da parte 
dei soggetti istituzionali 
ed economici per mettere 
a disposizione di lavora-
trici e lavoratori strumenti 
finalizzati a bilanciare in 
modo equilibrato i diversi 
tempi che scandiscono la 
vita di ciascuno. In linea 

generale, le misure di con-
ciliazione possono essere 
distinte in relazione a di-
versi ambiti di intervento: 
sostegno alla condivisione 
del lavoro di cura; orari di 
lavoro (forme family frien-
dly di organizzazione del 
lavoro, orari di entrata e 
uscita, part time, job sha-
ring, telelavoro, smart wor-
king, banca delle ore etc.); 
servizi di cura; sostegno 
alla carriera e allo sviluppo 
delle competenze profes-
sionali (attività di infor-
mazione nelle aziende del 
diritto a congedi, attività di 
termine mentoring, forma-
zione aziendale); sostegno 
economico (agevolazioni 
tariffarie, aiuti economici, 
voucher di conciliazione); 
misure di governo terri-
toriale (piano regolatore 
sociale, piano territoriale 
degli orari, piano del traf-
fico, piani di zona etc.). 

Un complesso sistema di 
strumenti e politiche, dun-
que, che spaziano dalle 
pari opportunità, agli ora-
ri di lavoro, dalle politiche 
per la famiglia a quelle di 
gestione dei tempi della 
città. 
Per tale ragione, le politi-
che di conciliazione devo-
no essere strutturate per 
poter agire su diversi li-
velli, tenuto conto dei vari 
soggetti coinvolti: i singoli 
individui, considerati nella 
pluralità delle loro scelte, 
relazioni, bisogni persona-
li e familiari, che compor-
tano l’esigenza di politiche 
indirizzate ad aumentare 
la condivisione del lavoro 
di cura tra uomini e don-
ne; le imprese, alle quali 
si richiede di mettere in 
atto politiche aziendali 
orientate ad una maggio-
re flessibilità, rispondenti 
non soltanto alle esigenze 

WORK LIFE BALANCE
LE POLITICHE DI CONCILIAZIONE DEVONO ESSERE 
STRUTTURATE PER POTER AGIRE SU DIVERSI LIVELLI

Magda Trotta
Cnel
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della produzione, ma an-
che a quelle dei lavoratori 
e delle lavoratrici, grazie 
a sistemi di sostegno (ad 
esempio nidi, asili, mense) 
che possano garantire più 
tempo libero; la città e il 
territorio, con il comples-
so dei servizi erogati dal 
pubblico, dal privato e dal 
non profit, dunque da un 
sistema integrato che co-
stituisce quel welfare ter-
ritoriale che, affiancando 
quello aziendale, può offri-
re un importante supporto 
al cambiamento struttu-
rale dell’organizzazione 
del lavoro affinché questa 
possa divenire più friendly 

per tutti i lavoratori, don-
ne e uomini,  e dunque per 
la famiglia. Le politiche di 
conciliazione si propongo-
no esattamente l’obiettivo 
di consentire a lavoratrici 
e lavoratori una più equa 
distribuzione del tempo 
da ripartire tra attività di 
cura e altre tipologie di 
attività, prima fra tutte 
quella lavorativa ma non 
solo. Se è vero che l’effi-
cacia delle diverse misure 
di conciliazione richiede 
interventi a vari livelli, è 
altrettanto vero che il rag-
giungimento dell’obiettivo 
del work life balance richie-
de un impegno sempre più 
importante da parte delle 
imprese, le cui politiche 
possono anche offrire un 
sempre più significativo 
contributo anche all’evo-
luzione del processo cul-
turale necessario alla sua 
affermazione.
Sul piano del contributo 
offerto dalle aziende ita-
liane, interessanti, e inco-
raggianti appaiono i dati 
sulle imprese che han-
no attuato almeno una 
misura per sostenere la 
genitorialità e la concilia-
zione vita-lavoro emersi 
dal recente Censimento 
permanente delle impre-
se, avviato dall’ISTAT nel 
2019 e i cui primi risultati 
sono stati diffusi a febbra-

“L’Italia ha affrontato con disciplina straordinaria 
l’emergenza Coronavirus grazie all’impegno del-
le famiglie e in particolare delle donne che hanno 
svolto un lavoro eccezionale in questi due mesi. 
Bisogna capitalizzare quest’esperienza e mettere 
in campo, in tempi brevi, misure, anche economi-
che, per sostenere la conciliazione dei tempi di 
vita e lavoro, in modo da favorire l’occupazione 
femminile anche attraverso lo smart working. In 
tema di disoccupazione ed esclusione delle donne 
dal lavoro, l’Italia è indietro del 10% rispetto alla 
media UE”. Lo ha affermato Paolo Peluffo, Segre-
tario generale del CNEL, intervenendo a Unomat-
tina nello spazio a cura del Tg1 il 4 maggio scorso.
“Ci sono settori come il turismo, il commercio e 
la ristorazione in grave difficoltà ma anche la lo-
gistica che rappresenta un comparto strategico 
per il sistema-Paese. Abbiamo raccolto dalle for-
ze sociali presenti al CNEL una richiesta diffusa 
di liquidità, credito e semplificazione delle proce-
dure. Con prudenza e puntando su senso civico 
degli italiani si riparta e si consenta la riapertura 
nel rispetto delle norme di sicurezza”, ha aggiunto 
Peluffo.

RICONOSCERE 
IL RUOLO 
DELLE DONNE 
E FAVORIRE 
L’OCCUPAZIONE 
FEMMINILE

Il Segretario Generale del Cnel, Paolo Peluffo, a UnoMattina 
il 4 maggio 2020 sull’impegno del CNEL nell’emergenza 
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io 2020, in grado di offrire 
un dettagliato quadro del-
la situazione delle aziende 
italiane non solo sul fronte 
economico. 
Il Censimento ha interes-
sato un campione di circa 
280 mila imprese con 3 e 
più addetti, “rappresenta-
tive di un universo di poco 
più di un milione di unità, 
corrispondenti al 24,0% 
delle imprese italiane, che 
producono però l’84,4% 
del valore aggiunto nazio-
nale, impiegano il 76,7% 
degli addetti (12,7 milioni) 
e il 91,3% dei dipendenti”.
La rilevazione è stata re-
alizzata tra maggio e ot-
tobre 2019 (l’anno di rife-
rimento dei dati acquisiti 
dalle imprese è il 2018) e i 
primi dati sono stati diffusi 
a febbraio 2020.
Per quel che concerne le 
politiche di sostegno alla 
genitorialità e le misure 
volte a favorire la con-
ciliazione vita-lavoro, il 
Censimento ha cercato di 
individuare quali e quante 
realtà produttive italiane 
avessero messo in atto 
azioni volontarie per favo-
rire il benessere dei propri 
dipendenti. 
Il dato emerso è incorag-

giante: con riferimento 
alle aziende con almeno 
3 dipendenti, il 53,4% ha 
adottato, su base volonta-
ria, almeno una misura per 
sostenere la genitorialità 
e la conciliazione vita-la-
voro, contribuendo, così, 
all’accrescimento del be-
nessere dei propri collabo-
ratori. Le misure adottate 
coprono un ampio venta-
glio di azioni ed iniziative, 
che vanno dagli interventi 
per rendere maggiormen-
te flessibile l’orario di la-
voro, sia in entrata che in 
uscita, ma anche per la 
fruizione delle pause (che 
costituiscono il 47,3%), ai 
permessi e congedi paren-
tali e familiari più generosi 
di quelli previsti dalle nor-
ne in materia di genito-
rialità (25,5%). Permessi 
ad hoc, da utilizzare per 
l’inserimento dei figli al 
nido o alla scuola d’infan-
zia, costituiscono il 22,5% 
delle misure adottate. Si-
gnificativo sul fronte del 
sostegno allo sviluppo 
della “cultura” della geni-
torialità appare un dato: il 
20,5% delle misure utiliz-
zate ha riguardato forme 
di comunicazione interna 
per far conoscere ai lavo-

ratori quali diritti l’attua-
le normativa prevede in 
tema di genitorialità.
Modesto (solo l’8,6%) 
lo spazio occupato dalle 
misure che estendono su 
base volontaria la durata 
dei congedi parentali, per-
centuale che, però, sale al 
15,6% in presenza di gravi 
motivi, di salute o di altro 
genere.
Ancora modesto, ma in-
coraggiante, l’utilizzo delle 
forme flessibili di eroga-
zione della prestazione 
lavorativa: il 10,3% per lo 
smart working e il 3,7% per 
il telelavoro. Questi dati 
sono relativi al totale del-
le imprese censite, ma va 
segnalato che per entram-
be le forme di erogazione 
flessibile della prestazione 
gli stessi dati sono signifi-
cativamente maggiori se 
riferiti alle grandi imprese 
(rispettivamente il 20.5% 
e il 15.8%). In tabella 1 si 
riportano in valori per-
centuali le diverse misure 
adottate per ciascuna ti-
pologia.
La rilevazione ha consenti-
to anche di registrare, sia 
per le misure adottate che 
programmate, un trend 
in crescita: oltre la metà 

Il 53,4% 
delle aziende 
con almeno tre 
dipendenti
ha adottato, 
su base volontaria, 
almeno 
una misura 
per sostenere 
la genitorialità 
e la conciliazione 
vita-lavoro

Tabella 1 - Misure aziendali per il sostegno della genitorialità e della conciliazione vita-lavoro

Fonte ISTAT - Censimento permanente delle imprese
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delle aziende censite ha 
dichiarato di voler adot-
tare almeno una misura a 
sostegno dei singoli lavo-
ratori o delle famiglie per il 
triennio 2019/2021.
Anche alla luce dei dati 
emersi dal Censimento in 
tema di misure a favore 
della conciliazione adot-
tate dalle imprese, sem-
bra utile un breve richia-
mo alla recente Direttiva 
UE 2019/1158 avente ad 
oggetto l’equilibrio tra at-
tività professionale e vita 
familiare, che presenta un  
nuovo impianto in materia 
di work life balance, finaliz-
zato a contribuire al rag-
giungimento della parità 
di genere, anche promuo-
vendo la partecipazione 
delle donne al mercato del 
lavoro e l’equa ripartizione 
delle responsabilità di as-
sistenza familiare tra uo-
mini e donne.
Tra i contenuti più signifi-
cativi si richiamano la pre-
visione del congedo di pa-
ternità: almeno 10 giorni di 
congedo di paternità retri-
buiti e  possibilità di frui-
zione del congedo paren-
tale fino al compimento 
dell’ottavo anno di età del 
figlio; congedo di assisten-
za: diritto fino ad un mas-
simo di  5 giorni l’anno per 
tutti i lavoratori per pren-

dersi cura di parenti anzia-
ni e/o non autosufficienti; 
forme di lavoro flessibile: 
diritto di tutti i lavoratori 
con figli entro gli otto anni 
o con parenti non autosuf-
ficienti di richiedere, oltre 
alla riduzione di orario di 
lavoro, la  flessibilità tan-
to per l’orario, quanto per 
il  luogo in cui effettuare la 
prestazione lavorativa.
Con la Direttiva richia-
mata, alla quale gli Stati 
membri sono chiamati 
ad adeguare i loro ordi-
namenti entro tre anni, si 
vuole perseguire l’obiet-
tivo di dare un nuovo im-
pulso al raggiungimento di 
un buon equilibrio tra vita 
lavorativa e vita privata.  
Certamente la sua adozio-
ne, ma soprattutto la sua 
“messa in opera”, da parte 
dei Paesi dell’Unione eu-
ropea sarà in grado di im-
primere un’accelerazione 
al processo auspicato. In 
quale misura è presto per 
valutarlo.
Qui si vuole segnalare che 
i dati emersi dalla rileva-
zione richiamata, effet-
tuata prima che la nuova 
Direttiva venisse adottata, 
anche alla luce dei suoi 
contenuti, possono essere 
considerati incoraggianti, 
sia per la buona percen-
tuale delle imprese che 

Oltre la metà 
delle aziende 

censite 
ha dichiarato 

di voler adottare 
almeno 

una misura 
a sostegno 
dei singoli 
lavoratori 

o delle famiglie 
per il triennio 

2019/2021

hanno adottato almeno 
una misura di sostegno 
alla genitorialità e, più in 
generale, a sostegno della 
conciliazione vita-lavoro, 
sia per la tipologia di mi-
sure adottate.
In particolare, appare si-
gnificativa l’attenzione de-
dicata alla comunicazione 
interna avente ad oggetto 
l’informativa in tema di 
genitorialità, che potreb-
be favorire il cambiamen-
to culturale necessario a 
modificare i tradizionali 
paradigmi per l’organizza-

zione degli equilibri interni 
di ciascun nucleo familiare 
nella direzione di esortare 
gli uomini ad un maggior 
coinvolgimento nella cura 
della prole grazie al qua-
le consentire, e garanti-
re, alle donne un maggior 
spazio per il soddisfaci-
mento di ambizioni pro-
fessionali e di carriera.
Dal punto di vista della 
crescita culturale delle 
imprese in tema di orga-
nizzazione delle attività 
lavorative, lo spazio per 
il lavoro da remoto nelle 
due modalità del telela-
voro e dello smart working 
alle quali le imprese co-
minciano a far ricorso in 
misura sempre maggiore, 
lasciano registrare una 
maggiore consapevolezza 
relativamente agli effet-
ti positivi che modalità di 
lavoro più flessibili pos-
sono avere sul benessere 
organizzativo, sulla mo-
tivazione al lavoro, sulla 
riduzione delle assenze  e, 
dunque sulla stessa pro-
duttività. 
In un futuro davvero pros-
simo, anche grazie alla 
Direttiva richiamata, si 
potrebbe registrare un‘ac-
celerazione del percorso 
che può condurre ad un 
migliore equilibrio tra at-
tività professionale e vita 
privata e familiare, ma il 
raggiungimento di questo 
importante obiettivo sarà 
tanto più possibile quan-
to più le misure in tema 
di conciliazione verranno 
adottate non nella sterile 
prospettiva dell’adem-
pimento, ma nella logica 
dell’equo bilanciamento 
degli interessi della pro-
duzione e di quelli, di pri-
maria importanza, che 
riguardano la vita privata 
e familiare di lavoratrici e 
lavoratori.
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Con la nota n. 388 del 17 
marzo scorso il Dipar-
timento per il sistema 
educativo di istruzione e 
formazione del MIUR ha 
fornito agli Istituti scola-
stici le prime indicazioni 
operative per le attività 
didattiche a distanza, da 
attivare per l’intera durata 
della sospensione delle at-
tività didattiche in presen-
za, avendo riguardo, come 
viene chiaramente espli-
citato, alle specifiche esi-
genze degli studenti con 
disabilità. Ferma restando 
l’autonomia di ogni scuo-
la, obiettivo della nota è 
quello di fornire un quadro 
di riferimento generale in 
merito alla sostenibilità 
operativa, giuridica e am-
ministrativa della didatti-
ca a distanza, 
Nella nota si afferma che 
la didattica a distanza, 
nel difficile periodo dell’e-
mergenza epidemiologica 
causata dal Covid-19, ha 
avuto il significato di sol-
lecitare l’intera comunità 

educante a continuare a 
perseguire il compito so-
ciale e formativo del fare 
scuola, ma non a scuola, 
mantenendo viva la co-
munità di classe e il senso 
di appartenenza, e com-
battendo il rischio di isola-
mento e di demotivazione.
Viene anche sottolineato 
che le interazioni tra do-
centi e studenti possono 
essere il collante che man-
tiene e rafforza la trama 
dei rapporti, la condivisio-
ne della sfida che si ha di 
fronte e la propensione ad 
affrontare una situazione 
imprevista e di particolare 
gravità quale quella che il 
Paese sta affrontando.
È essenziale, si legge an-
cora nel documento cita-
to, fare in modo che ogni 
studente sia coinvolto in 
attività significative dal 
punto di vista dell’appren-
dimento, cogliendo l’occa-
sione del maggior tempo 
a disposizione e delle di-
verse opportunità offerte 
dalla lettura di libri, dalla 

La didattica a 
distanza, nel 

difficile periodo 
dell’emergenza 
epidemiologica, 

ha avuto il 
significato di 

sollecitare l’intera 
comunità educante 

a continuare a 
perseguire 

il compito sociale 
e formativo 

del fare scuola

visione di film, dall’ascolto 
di musica, dalla visione di 
documentari scientifici e 
altro ancora, attività che 
possono diventare, so-
prattutto se guidate dagli 
insegnanti, reali opportu-
nità per apprendere. 
Nella nota viene anche 
espressa la consapevolez-
za che nulla può sostituire 
davvero ciò che avviene in 
classe, ma che la didattica 
a distanza può e deve dare 
vita a un “ambiente di ap-
prendimento”, utilizzando 
le diverse opportunità e la 
molteplicità di strumenti 
che la tecnologia mette 
a disposizione (collega-
menti diretti o indiretti, 
immediati o differiti, at-
traverso videoconferenze, 
videolezioni, chat di grup-
po, trasmissione ragiona-
ta di materiali didattici, 
attraverso il caricamento 
degli stessi su piattafor-
me digitali). Di particolare 
rilevanza il passaggio nel 
quale viene sottolineato 
che il solo invio di materia-

LA DIDATTICA A DISTANZA
DURANTE L’EMERGENZA 
COVID-19

Magda Trotta
Cnel



352 - 2020 LAVORO

Molte famiglie 
non dispongono 
di una stampante, 
e questo rende 
meno agevole 
l’utilizzo 
del materiale 
didattico 
messo a 
disposizione

li o la mera assegnazione 
di compiti, che non siano 
preceduti da una spiega-
zione relativa ai contenuti 
in argomento o che non 
prevedano un intervento 
successivo di chiarimento 
o restituzione da parte del 
docente, dovranno essere 
abbandonati, perché privi 
di elementi che possano 
sollecitare l’apprendi-
mento, soprattutto per i 
più piccoli.  Strettamente 
collegato a quanto appena 
richiamato è il passaggio 
nel quale viene enfatizzato 
che la didattica a distanza 
deve prevedere momenti 
di relazione tra docente e 
studenti attraverso i quali 
gli insegnanti possano re-
stituire agli alunni il senso 
di quanto essi hanno re-
alizzato in autonomia e, 
dunque, di quanto hanno 
appreso.
Ma i contenuti della nota 
richiamata e le esortazio-
ni indirizzate ai Dirigenti 
scolastici e, per loro trami-
te, al personale docente, 
come sono stati calati nel-
la difficile situazione che 
studenti e famiglie stanno 
vivendo con la chiusura 

delle scuole? 
Molte famiglie lamentano 
la moltiplicazione delle 
attività che sono richie-
ste agli studenti, difficoltà 
aggravata, in alcuni casi, 
da problemi oggettivi di 
scarsa dotazione tecno-
logica. Non sono pochi gli 
studenti che, non avendo 
un PC, sono costretti ad 
utilizzare i loro smartpho-
ne, nel caso in cui ne ab-
biamo uno, ma molti non 
hanno nemmeno quello. 
Ci sono poi problemi di 
connessione e difficoltà 
di accesso alle piattafor-
me digitali, che non sem-
pre sono supportate dai 
dispositivi mobili. Molte 
famiglie non dispongono 
di una stampante, e que-
sto rende meno agevole 
l’utilizzo del materiale di-
dattico messo a disposi-
zione. In famiglie con più 
figli poi, i genitori devono 
affrontare l’ulteriore dif-
ficoltà di gestire l’attività 
scolastica di ciascuno di 
loro, cercando di offrire 
il supporto necessario, 
mentre seguono lezioni 
online erogate in contem-
poranea.  Queste situa-
zioni, già difficili, possono 
essere ancora più gravi 
per le famiglie che pos-
siedono un solo PC. La si-
tuazione è davvero critica 
in quelle famiglie che non 
ne possiedono nessuno. 
Un aspetto molto delicato 
è quello connesso alla va-
lutazione. La nota dispone 
che è necessario proce-
dere ad attività di valuta-
zione costanti, secondo i 
principi di tempestività e 
trasparenza, puntualiz-
zando che se l’alunno non 
viene subito informato 
degli errori commessi in 
maniera circostanziata, la 
valutazione si trasforma 
in un rito sanzionatorio 

Oltre a rafforzare gli or-
ganici, è necessario agi-
re lungo due direttrici. 
In primo luogo, occorre 
mettere in sicurezza gli 
edifici scolastici su tutto il 
territorio nazionale.
In secondo luogo, è fon-
damentale guidare la 
scuola lungo il processo 
di digitalizzazione, aven-
do cura di superare le 
diseguaglianze anche 
nell’apprendimento a di-
stanza (“È fondamentale 
non disperdere quello 
che il sistema scuola ha 
imparato e continuare il 
processo di digitalizza-
zione avviato. Tutti gli 
studenti devono poter 
avere accesso ad un pc, 
un tablet o ad internet: lo 
Stato deve garantire che 
nessuno studente riman-
ga indietro a causa della 
mancanza di strumenta-
zioni” cfr. punto B.3 delle 
Osservazioni e proposte 
del Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del La-
voro per la ricostruzione 
dopo la crisi coronavirus). 
La scuola è uno dei più ir-
rinunciabili servizi pubbli-

Le osservazioni sull’A.C. 2500 di conver-
sione in legge del DL 19 maggio 2020, n. 34 
contenute nel documento approvato dall’As-
semblea del Consiglio

SCUOLA, LE PROPOSTE 
DEL CNEL SUL DECRETO
RILANCIO

ci, quello in cui più si so-
stanzia l’idea di futuro. È 
urgente definire un piano 
organico - anche di inve-
stimenti - per la riapertu-
ra delle scuole nel pros-
simo mese di settembre, 
in quanto la formazione 
a distanza di questi mesi 
non può essere sostitu-
tiva della indispensabile 
esperienza relazionale 
insita nell’offerta peda-
gogica. Inoltre, al tema 
della scuola va aggiunto 
quello dei servizi collegati 
alla scuola (es. servizio di 
mensa, di pulizie, ecc.). Si 
segnala che l’insieme del-
le misure descritte deve 
essere garantito anche 
al sistema di formazione 
professionale (IFP, IFTS, 
ITS). Occorre, infatti, non 
perdere l’occasione della 
eccezionale disponibilità 
di risorse comunitarie e 
nazionali, per interveni-
re sui percorsi formativi, 
secondari, di specializza-
zione ed universitari, allo 
scopo di orientare l’offer-
ta scolastica in modo più 
coerente con i fabbisogni 
del mondo del lavoro.
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Molte famiglie 
non dispongono 
di una stampante, 
e questo rende 
meno agevole 
l’utilizzo del 
materiale 
didattico messo 
a disposizione. 
Problemi seri 
per quelle 
con più figli 
che possiedono 
un solo computer.

quale ulteriore criticità 
l’isolamento al quale la di-
dattica a distanza costrin-
ge i ragazzi.
La scuola, infatti, non è 
solo un luogo fisico in cui 
apprendere conoscenze e 
competenze, ma anche, o 
forse soprattutto, un luo-
go di incontro con l’altro, 
un luogo di crescita perso-
nale e di scoperta di realtà 
diverse dalla propria, dove 
poter apprendere non solo 
nozioni e competenze, ma 
anche il modo corretto per 
entrare in relazione con 
gli altri, per sperimentare 
la tolleranza, il rispetto, la 
condivisione e la socialità. 
Ulteriore, e certamente 
non secondario compito 
della scuola, è quello di 
colmare le distanze e di 
garantire a tutti pari op-
portunità. Ma per quelli 
che vivono in realtà fa-
miliari critiche dal punto 
di vista sociale e/o eco-
nomico, quelli che hanno 
difficoltà di accesso alle 

che nulla ha a che fare con 
la didattica. La valutazio-
ne, viene sottolineato, ha 
sempre anche la funzione 
di valorizzare e di indicare 
la necessità di procedere 
con approfondimenti ed 
eventuali recuperi. 
Si prevede, perciò, che la 
valutazione, fondamenta-
le nel processo di appren-
dimento, debba essere 
correttamente svolta an-
che a distanza. Le lezioni 
in modalità sincrona, ad 
esempio, possono essere 
un’occasione di reale coin-
volgimento degli studenti 
se si realizza una corretta 
interazione tra questi e i 
loro insegnanti grazie alla 
quale i ragazzi sono messi 
nella condizione di chiarire 
ogni dubbio proprio grazie 
all’immediato feedback of-
ferto loro dagli insegnan-
ti. Alla valutazione intesa 
come dovere del docente 
corrisponde, infatti, il di-
ritto alla valutazione dello 
studente, come elemento 
indispensabile di verifica 
dell’attività svolta, di chiari-
mento, di individuazione di 
eventuali lacune, ma anche 
di riconoscimento dell’im-
pegno profuso e dell’ap-
prendimento realizzato.
Per quel che riguarda gli 
studenti con disabilità, 
nella nota si afferma che, 
per quanto possibile, la 
sospensione dell’attivi-
tà didattica in presenza 
non deve interrompere 
il processo di inclusio-
ne e, come indicazione di 
massima, viene suggerito 
ai docenti di sostegno di 
mantenere l’interazione a 
distanza con l’alunno e tra 
l’alunno e gli altri docenti 
o, nel caso in cui questo 
non sia possibile, con la fa-
miglia dell’alunno stesso, 
predisponendo materia-
le personalizzato, fruibile 

con modalità specifiche 
di didattica a distanza da 
concordare con la famiglia.
Proprio per questi ragaz-
zi, l’isolamento e la man-
canza di un luogo fisico 
in cui condividere con i 
compagni l’esperienza 
dell’apprendere, è parti-
colarmente pesante. Se, 
infatti, questa condizione 
di privazione grava pe-
santemente su tutti gli 
studenti, la situazione è 
ancora più problematica 
per quelli più fragili, che 
non sono solo quelli con 
disabilità, ma anche quelli 
affetti da disturbi specifici 
di apprendimento (DSA) 
o quelli con bisogni educa-
tivi speciali (BES), anche 
non certificati.
Alla carenza di dotazioni 
strumentali e infrastruttu-
rali efficaci, ai problemi le-
gati alla connessione e alla 
disponibilità di dispositivi, 
all’insufficiente diffusione 
di competenze tecnologi-
che va, perciò, segnalata 
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Per l’87,3% 
dei docenti 
l’impegno
richiesto per 
lo svolgimento 
della loro attività 
didattica 
da remoto 
si è tradotto 
in un aggravio 
dell’impegno

dell’impegno richiesto dal-
la didattica ordinaria; per 
il 10,8% di loro il carico è 
rimasto invariato, mentre 
solo per una piccola mino-
ranza, il 2,1%, il carico di 
lavoro è diminuito.
Per quel che concerne la 
valutazione, nonostan-
te l’enfasi attribuita dalla 
nota 388/20 a questa at-
tività anche ai fini dell’ap-
prendimento, è prevista 
solo nel 69% dei casi.
Un’altra criticità eviden-
ziata dalla rilevazione non 
fa che confermare quanto 
già noto: il divario digitale 
esistente nel nostro Paese. 
Gli “inconvenienti tecnici” 
segnalati dalle famiglie 
hanno riguardato difficoltà 
di connessione nel 50,3% 
dei casi, e mancanza di 
strumentazione per il re-
stante 49,7%. In chiusura, 
si riporta il dato positivo 
relativo al coinvolgimen-
to delle famiglie: è stato 
registrato solo un 7,5% di 
casi in cui le famiglie risul-
tano poco coinvolte e solo 
il 3,2% di casi di famiglie 
totalmente disinteressate. 

strumentazioni informa-
tiche, che vivono in spazi 
non idonei a consentire il 
regolare svolgimento del-
le attività scolastiche o 
che non hanno familiari in 
grado di supportarli nello 
svolgimento delle attività 
loro richieste, le distanze 
di partenza esistenti pos-
sono aumentare, pregiudi-
cando, di fatto, la pari op-
portunità di accesso allo 
studio.
La didattica a distanza è 
stata imposta dall’emer-
genza epidemiologica da 
Covid-19, le lezioni in pre-
senza non saranno pos-
sibili prima dell’inizio del 
nuovo anno scolastico, ma 
occorre pianificare sin d’o-
ra la riorganizzazione dei 
luoghi fisici per l’insegna-
mento in presenza: aule, 
laboratori, mense, ovvero 
tutti gli spazi in cui i ragaz-
zi possano sentirsi uguali, 
esprimere le loro persona-
lità e valorizzare i propri 
talenti.
Una recente indagine  ha 
fatto il punto sulla didat-
tica a distanza attuata 
nell’emergenza. La rile-
vazione ha riguardato un 

campione di 2600 scuole, 
il 30% di quelle presenti in 
Italia, costituito da un’ar-
ticolazione per tipologia 
di Istituto costruita in ma-
niera tale da riproporre la 
suddivisione in percen-
tuale tra Istituti del I ciclo 
di istruzione (infanzia, 
primaria e secondaria di 
I grado) e del II ciclo (se-
condaria di II grado). 
Dalla rilevazione effettua-
ta è emerso che la didat-
tica a distanza è attuata 
in maniera generalizzata 
sull’intero territorio na-
zionale. Si riporta qualche 
dato su alcuni degli aspetti 
indagati.
Per quel che riguarda il 
coinvolgimento dei do-
centi nella didattica a 
distanza, nel 62,7% dei 
casi è stato registrato il 
coinvolgimento dell’intero 
corpo docente; nel 35% 
della maggioranza e solo 
nell’1,8% è stato rilevato 
che la didattica a distanza 
è svolta da una minoranza. 
Per l’87,3% dei docenti 
l’impegno richiesto per lo 
svolgimento della loro at-
tività didattica da remoto 
si è tradotto in un aggravio 
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In vista dell’auspicato ritor-
no alla normalità dell’attivi-
tà produttiva su tutto il ter-
ritorio nazionale, correlata 
al graduale miglioramento 
dell’emergenza sanitaria, 
le Parti Sociali hanno sot-
toscritto il 24 aprile scor-
so il “Protocollo condiviso 
di regolamentazione delle 
misure per il contrasto e 
il contenimento della dif-
fusione del virus Covid-19 
negli ambienti di lavoro”, 
che riprende, aggiorna e 
integra quello già definito 
il 14 marzo1 in attuazione 
dell’art. 1, comma 1, nume-
ro 9), del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei 
ministri 11 marzo 20202. Il 
nuovo Protocollo è stato 
successivamente ‘recepito’ 
(come allegato n. 6) in cal-
ce al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 26 
aprile 2020, che ha dettato 

La nuova organizzazione del lavoro 
in funzione anti-Covid passa 
attraverso la co-responsabilizzazione 
e la condivisione delle scelte in azienda 

le nuove misure di conte-
nimento del contagio nella 
cosiddetta “fase 2” per il 
periodo dal 4 al 17 maggio 
20203. Peraltro, lo stesso 
d.P.C.M. 26-4-2020 ha 
reso cogente per le imprese 
l’adozione del Protocollo in 
esame prevedendo, in caso 
di mancata applicazione 
senza che siano comunque 
garantiti “adeguati livelli di 
protezione” dei lavoratori, 
la sospensione dell’attività 
sino al ripristino delle con-
dizioni di sicurezza4. Il com-
ma 14 dell’art. 1 del Decreto 
legge 16 maggio 2020 n. 33 
ha, di fatto, esteso l’obbligo 
del rispetto dei protocolli di 
sicurezza nei luoghi di lavo-
ro alla fase successiva al 17 
maggio. 
Con riferimento alle azio-
ni di contrasto e conteni-
mento della diffusione del 
virus nei luoghi di lavoro, il 

Protocollo esalta il ruolo del 
“confronto preventivo con 
le rappresentanze sindacali 
presenti nei luoghi di lavoro” 
(che, per le piccole imprese, 
può essere svolto a livello di 
rappresentanze territoria-
li), in grado di valorizzare 
l’esperienza concreta di co-
loro -in primis RLS e RLST- 
che operano all’interno de-
gli stabilimenti produttivi e, 
per tale ragione, conoscono 
le specificità “di ogni singo-
la realtà produttiva e delle 
situazioni territoriali”. Sin 
dall’esordio, il documento 
sottolinea la natura di “ri-
schio biologico generico” 
del COVID-19, che implica 
l’adozione di “misure uguali 
per tutta la popolazione”, in 
linea, peraltro, con le racco-
mandazioni contenute nel 
già ricordato decreto del 
Presidente del Consiglio dei 
ministri 11 marzo 20205. Al 

Sin dall’esordio, 
il documento 
sottolinea la natura 
di “rischio biologico 
generico” del 
COVID-19, che 
implica l’adozione 
di “misure uguali 
per tutta la 
popolazione”

Marco Biagiotti
Cnel
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riguardo, si chiarisce subito 
che le misure definite nel 
Protocollo sono da consi-
derarsi ulteriori rispetto a 
quelle stabilite del d.P.C.M. 
11 marzo 2020 e che, co-
munque, possono essere 
integrate a livello aziendale 
“con altre equivalenti o più 
incisive” (previa consulta-
zione sindacale) che ten-
gano conto di specifiche 
peculiarità organizzative. 
Dunque, il tratto saliente 
che caratterizza il docu-
mento è rappresentato 
dalla consapevolezza della 
necessità che la delicata 
fase di ripresa delle attività 
produttive - in un conte-
sto di emergenza sanitaria 
declinante, ma non ancora 
esaurita - passi attraverso 
la capacità di gestire a livel-
lo endo-aziendale i proble-
mi organizzativi legati alla 
sicurezza dei lavoratori. In 
tale ottica, il Protocollo in 
esame rappresenta un im-
prescindibile vademecum 
per costruire in ogni luogo 
di lavoro un modello di con-
divisione delle scelte e delle 
soluzioni da adottare, attra-
verso la costante partecipa-
zione delle rappresentanze 
dei lavoratori agli snodi de-
cisionali finalizzati al supe-
ramento del pericolo Covid. 
Si rafforza quindi il senso 
di co-responsabilizzazione 
del management e delle ma-
estranze addette alle diver-
se fasi del ciclo produttivo, 
chiamate a cooperare per 
la definizione e la messa in 
atto delle strategie organiz-
zative necessarie a consen-
tire la ripresa in sicurezza 
della produzione. Questa 
concezione - che punta sul-
la capacità delle singole im-
prese di auto-disciplinarsi, 
modulando i criteri generali 
della prevenzione anti-Co-
vid in base alle specificità 
del contesto produttivo - 

risulta evidente in alcuni 
passaggi del Protocollo che 
di seguito proveremo ad 
evidenziare. Emblematico, 
al riguardo, appare il punto 
8 concernente l’organizza-
zione aziendale, dove viene 
elencata una folta schiera di 
provvedimenti straordinari 
di carattere organizzativo 
che le imprese potranno 
adottare per tutto il periodo 
dell’emergenza sanitaria. A 
leggerli con attenzione, ci 
si può ben rendere conto 
dell’estensione e della pro-
fondità della loro portata. 
Potrà essere infatti decisa 
la “chiusura di tutti i repar-
ti diversi dalla produzione” 
e di tutte le linee di lavo-
ro che possono funziona-
re da remoto attraverso 
lo smart-working. Si potrà 
procedere alla “rimodula-
zione dei livelli produttivi”. 
Si attiveranno necessaria-

mente piani di turnazione 
e il lavoro andrà organiz-
zato per “gruppi autonomi, 
distinti e riconoscibili”. Si 
dovrà contemperare il ri-
corso agli ammortizzatori 
sociali con l’utilizzo di altri 
strumenti disponibili, an-
che in riferimento ad istituti 
contrattuali quali PAR, ROL 
o banca ore. Per garantire 
il rispetto delle norme sul 
distanziamento, dovranno 
essere rimodulati gli spa-
zi di lavoro che, tuttavia, 
andranno resi compatibili 
“con la natura dei proces-
si produttivi e degli spazi 
aziendali”. 
In determinate situazioni, 
si potranno utilizzare loca-
li prima destinati ad altro 
uso (come le sale riunioni) 
o inutilizzati, il che sottin-
tende evidentemente una 
ri-pianificazione più o meno 
estesa della logistica azien-
dale. Si dovranno riposizio-
nare le postazioni di lavoro 
(e qui il pensiero corre an-
che alle sempre più diffuse 
soluzioni open space), ga-
rantendo il distanziamento 
fra i lavoratori anche grazie 
a non meglio specificate 
“soluzioni innovative” (pan-
nelli mobili di separazione 
fra le postazioni?) che, pre-
sumibilmente, dovranno 
anch’esse osservare stan-
dard di sicurezza da verifi-

care caso per caso, incluso 
il rispetto degli spazi indi-
viduali definiti nell’Allegato 
IV al decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81.  Andrà 
completamente rivista in 
termini di maggiore flessi-
bilità l’articolazione degli 
orari di lavoro (notoriamen-
te, uno dei fronti più vivaci 
della dialettica negoziale a 
livello di unità produttiva) 
al fine di adottare soluzioni 
che favoriscano il distanzia-
mento interpersonale “ri-
ducendo il numero di pre-
senze in contemporanea 
nel luogo di lavoro e pre-
venendo assembramenti 
all’entrata e all’uscita”. In-
fine, occorrerà incentivare 
“forme di trasporto verso il 
luogo di lavoro” in funzione 
della necessità di distanzia-
mento - con implicita con-
seguente diminuzione del 
rischio anche nella fase in 
itinere -, “favorendo l’uso del 
mezzo privato o di navette”: 
soluzioni che si annunciano 
di complessa elaborazio-
ne e, forse, si renderanno 
praticabili solo in deter-
minati contesti d’impresa 
e/o di organizzazione della 
mobilità urbana collettiva; 
ma che, in ogni caso, non 
potranno prescindere dal 
sostegno di un consolidato 
sistema relazionale.
Un altro passaggio cruciale 

Le Parti, 
nel rinnovare 
il reciproco 
impegno a non 
sottoscrivere 
accordi e contratti 
collettivi che 
possano 
favorire forme 
di dumping salariale, 
si impegnano 
a promuovere 
una contrattazione 
collettiva di qualità
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del Protocollo è quello che 
riguarda il ruolo delle strut-
ture interne deputate alla 
sorveglianza sanitaria, alla 
prevenzione e alla sicurez-
za, le quali, peraltro, rap-
presentano un termometro 
affidabile della qualità del 
lavoro e delle relazioni in-
dustriali all’interno delle 
realtà produttive, anche al 
di fuori di situazioni sani-
tarie emergenziali. Il punto 
12 (“Sorveglianza sanita-
ria/medico competente/
RLS”) chiama in causa tutti 
gli strumenti previsti dalla 
vigente normativa nazio-
nale sulla salute e la sicu-
rezza nei luoghi di lavoro, 
a cominciare dall’attività di 
sorveglianza effettuata dal 
medico competente previ-
sta dall’art. 41 del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 
81, ma spostando l’atten-
zione sulle visite preven-
tive, sulle visite a richiesta 
del lavoratore e su quelle 
al rientro da malattia. Fra le 
attribuzioni più importanti 
che il Protocollo assegna al 
medico competente in fun-
zione anti-Covid, vi è quella 
di segnalare all’azienda le 
“situazioni di particolare 
fragilità e patologie attuali 
o pregresse dei dipenden-
ti” che potrebbero renderli 
maggiormente soggetti al 
rischio infezione6, nonché 
- nell’ambito della sua col-
laborazione con il datore 
di lavoro e con il servizio di 
prevenzione e protezione ai 
fini della valutazione dei ri-
schi7  - suggerire l’adozione 
di “eventuali mezzi diagno-
stici” ritenuti utili al con-
tenimento della diffusione 
del virus in ambito lavorati-
vo8. L’importanza del ruolo 
del medico competente, in 
questa fase, viene esaltata 
anche dal tenore della Cir-
colare del Ministero della 
salute n. 14915 del 29 aprile 

2020 (recante “Indicazioni 
operative relative all’attivi-
tà del medico competente 
nel contesto delle misure 
per il contrasto e il conte-
nimento della diffusione del 
virus SARS-CoV2 negli am-
bienti di lavoro e nella col-
lettività”), soprattutto nei 
passaggi che sottolineano 
l’obbligo di collaborazione 
con il datore di lavoro e con 
il servizio di prevenzione 
e protezione nel valutare i 
rischi e attuare le necessa-
rie misure di tutela, tenen-
do conto delle specificità 
del contesto produttivo9, 
nonché la funzione di con-
tact tracing per la “precoce 
identificazione dei contatti 
in ambito lavorativo” ai fini 
del loro isolamento. 
L’accresciuta incidenza del 
rischio infettivo correlato 
alle condizioni di svolgi-
mento dell’attività lavorati-
va pone in risalto la necessi-
tà di prevedere, in ciascuna 
azienda, una accurata va-

Le Parti 
riconoscono 

agli enti bilaterali 
l’importante 

funzione 
di strumento 

di partecipazione 
sociale 

lutazione dei rischi a cui i 
lavoratori possono essere 
esposti e delle conseguen-
ze che possono derivare 
dalla mancata o inefficace 
applicazione delle norme 
sanitarie e di tutela esisten-
ti. I contenuti dei Protocollo 
24-4-2020, in quanto “indi-
cazioni operative” finalizza-
te a incrementare l’efficacia 
delle misure di contrasto 
all’epidemia, rappresenta-
no un pacchetto aggiuntivo 
di provvedimenti rispetto 
a quelli già fissati dalle di-
sposizioni e/o indicazioni 
di carattere generale ema-
nate dal Governo o da altri 
soggetti istituzionali, come, 
ad esempio, il “Documento 
tecnico sulla possibile ri-
modulazione delle misure 
di contenimento del con-
tagio da SARS-CoV-2 nei 
luoghi di lavoro e strategie 
di prevenzione” rilasciato 
dall’INAIL il 23 aprile 2020, 
l’intero corpo dell’art. 2 del 
d.P.C.M. 26 aprile 2020 o 
la già ricordata Circolare 
del Ministero della Salute 
n. 14915 del 29 aprile 2020. 
Peraltro, l’aspetto peculiare 
che caratterizza il Protocol-
lo in esame è rappresenta-
to proprio dalla flessibilità 
e adattabilità alle esigenze 
specifiche dei luoghi di la-
voro che, tuttavia, presup-
pone una costante attività 
interna di monitoraggio e 
verifica. A tal fine, il punto 
13 prevede la costituzione 
in ogni azienda di un “Co-
mitato per l’applicazione e 
la verifica delle regole dei 
protocollo di regolamenta-
zione”, al quale partecipano 
le rappresentanze sindacali 
aziendali e i Rappresen-
tanti dei Lavoratori per la 
Sicurezza. La difficoltà ben 
nota alle Parti Sociali firma-
tarie di realizzare in modo 
estensivo la previsione di 
cui sopra (da ricondurre 

alla “particolare tipologia 
di impresa” o alle caratte-
ristiche del sistema di rela-
zioni sindacali)10 ha indotto 
a prevedere che i Comitati 
aziendali possano essere 
surrogati da Comitati Ter-
ritoriali composti “dagli 
Organismi Paritetici per la 
salute e la sicurezza, lad-
dove costituiti, con il coin-
volgimento degli RLST e dei 
rappresentanti delle parti 
sociali”. Inoltre, a livello ter-
ritoriale o settoriale potran-
no essere costituiti organi-
smi più ampi che prevedano 
il coinvolgimento delle au-
torità sanitarie locali e degli 
“altri soggetti istituzionali 
coinvolti nelle iniziative per 
il contrasto della diffusione 
del Covid19”.   

Note
1. L’accoro del 14 marzo 2020 è 
consultabile sul sito istituzionale del 
CNEL al seguente link: https://www.
cnel.it/Archivio-Contratti/Accor-
di-Governo-Parti-Sociali
2. La disposizione citata così reci-
ta: “In relazione a quanto dispo-
sto nell’ambito dei numeri 7) e 8) 
[contenenti raccomandazioni per lo 
svolgimento delle attività produtti-
ve, cfr. nota 5 - n.d.r.] si favoriscono, 
limitatamente alle attività produttive, 
intese tra organizzazioni sindacali e 
datoriali”.
3. L’art. 10 del d.P.C.M. 26 aprile 
2020 (“Disposizioni finali”) stabili-
sce che le disposizioni contenute nel 
decreto “si applicano dalla data del 
4 maggio 2020 (…) e sono efficaci 
fino al 17 maggio 2020” (con anticipo 
dell’efficacia al 27 aprile per le atti-
vità produttive autorizzate a riaprire 
da quella data). Ne deriva pertanto, 
in combinato con quanto sancito 
dall’art. 2, comma 6, dello stesso 
d.P.C.M. (vedi nota successiva), una 
sorta di efficacia erga omnes a tempo 
determinato per tutte le disposizioni 
contenute nel Protocollo condiviso 
del 24 aprile, volto anche a prevenire 
l’insorgere di eventuali situazioni di 
dumping.
4. Vedi art. 2, comma 6, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 26 aprile 2020 dove, per ogni 
buon conto, si fa riferimento anche al 
“Protocollo condiviso di regolamen-
tazione per il contenimento della dif-
fusione del covid-19 nei cantieri” (al-
legato 7 al d.P.C.M.) e al “Protocollo 
condiviso di regolamentazione per il 

https://www.cnel.it/Archivio-Contratti/Accordi-Governo-Parti-Sociali
https://www.cnel.it/Archivio-Contratti/Accordi-Governo-Parti-Sociali
https://www.cnel.it/Archivio-Contratti/Accordi-Governo-Parti-Sociali
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contenimento della diffusione del co-
vid-19 nel settore del trasporto e della 
logistica” (allegato 8 al d.P.C.M.). 
5. Il riferimento è ai commi 7 e 8 del 
d.P.C.M., che recitano: “7. In ordine 
alle attività produttive e alle attività 
professionali si raccomanda che: a) 
sia attuato il massimo utilizzo da par-
te  delle  imprese  di modalità di la-
voro agile per le attività che possono 
essere  svolte al proprio domicilio o in 
modalità a distanza; b) siano incenti-
vate le ferie e  i  congedi  retribuiti per 
i dipendenti nonché gli altri strumenti 
previsti dalla  contrattazione collet-
tiva; c) siano sospese le  attività dei 
reparti aziendali non indispensabili 
alla produzione; d) assumano proto-
colli di sicurezza anti-contagio e, lad-
dove non fosse possibile rispettare la 
distanza interpersonale di un metro 
come principale misura di conteni-
mento, con adozione di strumenti 
di protezione individuale; e) siano 
incentivate le operazioni di sanifica-
zione dei  luoghi di  lavoro, anche uti-
lizzando  a  tal  fine  forme  di  ammor-
tizzatori sociali. 8) per le sole attività 
produttive si raccomanda altresì che 
siano limitati al massimo gli sposta-
menti all’interno dei siti e contingen-
tato l’accesso agli spazi comuni”. Per 
avere un’idea dell’impatto, in termini 
di responsabilità delle imprese, degli 
obblighi di prevenzione e contrasto 
della diffusione del contagio nei luo-
ghi di lavoro, è sufficiente ricordare 
il contenuto dell’art. 42 del d.P.C.M. 
‘Cura Italia’ in materia di infortunisti-
ca sul lavoro correlata all’infezione da 
Covid19 e la conseguente circolare 
INAIL n. 13 del 3 aprile 2020.
6. Al riguardo, è opportuno ricordare 
che, in base al comma 6 dell’art. 41 
citato, il medico competente, in esito 
alle risultanze delle visite mediche 
effettuate in azienda, può esprimere, 
rispetto alla mansione svolta dal la-
voratore, un giudizio di: a) idoneità, 
b) idoneità parziale, temporanea o 
permanente, con prescrizioni o limi-
tazioni; c) inidoneità temporanea; d) 
inidoneità permanente. Il Protocollo 
24-4-2020 affida al medico compe-
tente il compito di identificare, alla ri-
presa delle attività, i soggetti con par-
ticolari situazioni di fragilità, rispetto 
al rischio Covid, “anche in relazione 
all’età”. A tale proposito, la circolare 
Ministero della salute 29 aprile 2020 
evidenzia che “i dati epidemiologici 
rilevano una maggiore fragilità nelle 
fasce di età più elevate della popola-
zione (>55 anni di età) (…) nonché in 
presenza di co-morbilità che possono 
caratterizzare una maggiore rischio-
sità. In considerazione di ciò (…) il 
medico competente nella valutazione 
della differibilità delle visite mediche 
periodiche terrà conto della maggiore 
fragilità legata all’età nonché di even-
tuali patologie del lavoratore di cui è 
già a conoscenza; i lavoratori vanno 
comunque - attraverso adeguata 

informativa - sensibilizzati a rappre-
sentare al medico competente l’e-
ventuale sussistenza di patologie (a 
solo titolo esemplificativo, malattie 
cardiovascolari, respiratorie, metabo-
liche)” attraverso la visita a richiesta 
del lavoratore.
7. Il riferimento, in questo caso, è 
all’art. 29, c. 1, del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81.
8. Riguardo al possibile uso di tam-
poni o di test sierologici, la circolare 
Ministero della salute 29 aprile 2020 
così si esprime: “I test sierologici, se-
condo le indicazioni dell’OMS, non 
possono sostituire il test diagnosti-
co molecolare su tampone, tuttavia 
possono fornire dati epidemiologici 
riguardo la circolazione virale nella 
popolazione anche lavorativa. Circa 
l’utilizzo dei test sierologici nell’am-
bito della sorveglianza sanitaria per 
l’espressione del giudizio di idoneità, 
allo stato attuale, quelli disponibili 
non sono caratterizzati da una suffi-
ciente validità per tale finalità. In ra-
gione di ciò, allo stato, non emergono 
indicazioni al loro utilizzo per finalità 
sia diagnostiche che prognostiche nei 
contesti occupazionali, né tantomeno 
per determinare l’idoneità del singolo 
lavoratore.”
9. Così la circolare Ministero della sa-
lute del 29 aprile 2020, a pag. 5: “È 
fondamentale quindi che le diverse 
tipologie di misure di contenimento 
del rischio siano il più possibile con-
testualizzate alle differenti tipologie 
di attività produttive ed alle singole 
realtà aziendali in cui si opera; in tale 
contesto, la collaborazione attiva e 
integrata del medico competente, 
con il datore di lavoro e con le RLS/
RLST, contribuirà al miglioramento 
continuo dell’efficacia delle misure 
stesse”.
10. Sembra opportuno, al riguar-
do, rimandare agli approfondimenti 
contenuti nel XXI Rapporto CNEL su 
mercato del lavoro e contrattazione 
collettiva, presentato il 6 dicembre 
2019, con particolare riguardo al Cap. 
16 (“Analisi della contrattazione di 
secondo livello. Evidenze dalle ban-
che dati delle parti sociali”) e, nello 
specifico, al paragrafo su “Salute e si-
curezza” (pp. 363-373), dove emerge 
il grado di non ancora soddisfacente 
diffusione della contrattazione de-
centrata aziendale su tali materie: 
“Da un’analisi svolta da CGIL, CISL 
e UIL attraverso i propri osservatori 
sulla contrattazione di secondo livello 
emerge come l’area “Ambiente, Salu-
te e Sicurezza” è quello che presenta 
un minor numero di ricorrenze: se-
condo FDV-CGIL, a livello aziendale 
su un campione di 1.700 accordi, la 
tematica è presente in 261 casi, pari 
al 15,4%; al 34% su un campione di 
300 accordi per la UIL e all’11% su un 
campione di 2.196 rinnovi del 2017 
analizzati da OCSEL-CISL” (p. 369).  

In due recenti occa-
sioni l’INAIL ha fornito 
chiarimenti circa la tu-
tela degli infortuni da 
Covid-19 in occasione 
di lavoro. Con un co-
municato stampa del 
15 maggio l’Istituto ha 
precisato che il ricono-
scimento dell’infezio-
ne da Covid-19 come 
infortunio sul lavoro 
non implica automati-
camente l’accertamen-
to della responsabilità 
civile o penale in capo 
al datore di lavoro. Ciò 
in quanto “sono diversi 
i presupposti per l’ero-
gazione di un indenniz-
zo INAIL per la tutela 
relativa agli infortuni 
sul lavoro e quelli per 
il riconoscimento del-
la responsabilità civile 
e penale del datore di 
lavoro che non abbia ri-
spettato le norme a tu-
tela della salute e sicu-
rezza sul lavoro. Queste 
responsabilità devono 
essere rigorosamente 
accertate, attraverso la 
prova del dolo o della 
colpa del datore di la-

L’infezione da Covid-19 come infortunio sul lavo-
ro non implica automaticamente l’accertamento 
della responsabilità civile o penale per il datore

Infezione da Covid-19 
in occasione di lavoro: 
chiarimenti dell’INAIL

voro, con criteri total-
mente diversi da quelli 
previsti per il riconosci-
mento del diritto alle 
prestazioni assicurati-
ve INAIL.” Successiva-
mente, con la circolare 
n. 22 del 20 maggio 
2020 l’Istituto chiari-
sce che l’infezione da 
SARS-Cov-2 (al pari 
delle altre infezioni da 
agenti biologici), è tu-
telata dall’INAIL come 
infortunio sul lavoro, se 
contratta in occasione 
di lavoro, “anche nella 
situazione eccezionale 
di pandemia causata 
da un diffuso rischio di 
contagio in tutta la po-
polazione”. 
INAIL ricorda che le 
patologie infettive con-
tratte in occasione di 
lavoro sono inquadrate 
e trattate come infortu-
nio sul lavoro “poiché 
la causa virulenta viene 
equiparata alla causa 
violenta propria dell’in-
fortunio, anche quando 
i suoi effetti si mani-
festino dopo un certo 
tempo.”



42 CNEL NOTIZIARIO SUL MERCATO DEL LAVORO 

Il 22 maggio scorso l’INAIL 
ha diramato l’aggiornamen-
to al 15 maggio 2020 dei 
dati sulle denunce da Co-
vid-19 ricevute dai datori di 
lavoro in esito alle disposi-
zioni contenute nell’art. 42, 
comma 2, del decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18. 
Preliminarmente, l’Istituto 
avverte che il confronto dei 
dati in suo possesso con 
quelli dell’Istituto Superiore 
di Sanità richiede cautela, 
“innanzitutto per la più am-
pia platea rilevata dall’ISS 
rispetto a quella INAIL rife-
rita ai soli lavoratori assicu-
rati1, e poi per la trattazione 
degli infortuni, in particola-
re quelli con esito mortale, 
per i quali la procedura pre-
senta maggiore complessi-
tà (…). Numerosi infortuni, 
infatti, sono entrati negli 
archivi statistici dell’Istitu-
to nel mese di aprile data 
la circostanza non sempre 

chiara - emersa soprattut-
to agli inizi della pandemia 
e prima dell’emanazione 
della circolare INAIL n. 13 
del 3 aprile 2020 - di ricon-
durre la natura dei contagi 
da Covid-19 a infortunio sul 
lavoro”.
Passando ai numeri, si os-
serva un dato complessivo 
di 43.399 denunce di infor-
tunio legate a infezione da 
Covid-19 a partire dal mese 
di febbraio, pari al 23% del 
totale dei casi di infortunio 
pervenuti all’Istituto dallo 
stesso mese: incidenza che, 
pur in considerazione del 
forte rallentamento delle 
attività produttive collegato 
alle misure di contenimen-
to del contagio,2   solleva un 
velo sull’effettiva intensità 
con cui è proseguita l’at-
tività lavorativa in diversi 
settori anche nella fase di 
massima intensità dell’epi-
demia. Con riferimento al 

43.399 denunce 
di infortunio 
legate 
a infezione 
da Covid-19 
a partire 
dal mese 
di febbraio, 
pari al 23% 
del totale

genere, colpisce la drastica 
inversione rispetto all’an-
damento del dato comples-
sivo nazionale: in ambito 
lavorativo, infatti, sono le 
donne ad essere state mag-
giormente colpite rispetto 
agli uomini (71,7% contro 
28,3%), il che dovrebbe in-
durre a riflettere, in chiave 
preventiva, sulle tipologie 
produttive e sulle modalità 
organizzative del lavoro che 
presentano rischi maggio-
ri di contagio. I dati INAIL 
in esame forniscono, in tal 
senso, un primo importan-
te ausilio, poiché circa il 
99% delle denunce riguar-
dano la gestione assicura-
tiva dell’Industria e Servizi, 
mentre nelle restanti ge-
stioni il numero dei casi re-
gistrati è risultato inferiore 
a 500. Quanto alle attività 
produttive (classificazione 
Ateco- Istat 2007), il setto-
re Sanità-Assistenza socia-

INFORTUNIO SUL LAVORO 
DA COVID-19
Le denunce ricevute da INAIL dai 
datori di lavoro
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le (ospedali, case di cura e 
di riposo, ecc.) assorbe da 
solo circa ¾ delle denunce, 
con elevatissima inciden-
za del personale femminile 
specie fra gli operatori so-
cio-sanitari (81,5% don-
ne), sebbene la categoria 
professionale più colpita 
in assoluto sia quella dei 
“Tecnici della salute”, che 
comprende infermieri e fi-
sioterapisti (42% del totale 
delle denunce di infortunio 
da Covid-19), mentre quella 
dei “Medici” (esclusi medi-
ci di famiglia, medici liberi 
professionisti e farmacisti) 
si attesta all’ 11,4%. Parti-
colarmente indicativo ri-
spetto alle aree geografiche 
di maggiore diffusione del 
contagio ci sembra l’anali-
si territoriale delle denun-
ce: 55,2% nel Nord- Ovest 
(Lombardia 34,9%), 24,7% 
nel Nord-Est (Emilia Roma-
gna 10,0%), 12% al Centro 
(Toscana 5,7%), 5,9% al 
Sud (Puglia 2,6%) e 2,2% 
nelle Isole (Sicilia 1,2%). 
Per quanto riguarda, infine, 
le denunce di infortunio da 
Covid-19 con esito mortale 
(e al netto delle considera-
zioni evidenziate in premes-
sa), il report INAIL eviden-
zia un numero di decessi 
riconducibili a Covid-19 nel 
periodo considerato pari 
a 171, da raffrontare con il 
totale complessivo di 280 
infortuni mortali denun-
ciati nel primo quadrime-
stre del 2020 (dati diffusi 
dall’INAIL il 29 maggio). 
Si capovolge il rapporto di 
genere, che vede in questo 
caso una schiacciante pre-
valenza della componente 
maschile (82,5%, contro 
il 17,5% di donne). Anche 
in questo caso, la suddivi-
sione territoriale penalizza 
pesantemente il Nord-O-
vest con il 57,9% dei casi 
mortali denunciati (con il 

43,9% ascrivibile alla sola 
Lombardia), a cui si aggiun-
ge un altro 14% relativo al 
Nord-Est (Emilia-Romagna 
8,2%). Nel resto dell’Ita-
lia si distribuisce il residuo 
28,1% di decessi, all’interno 
del quale spicca il dato della 
Campania (7,6%). L’analisi 
delle tipologie produttive 
rivela che il settore più col-
pito è quello della Sanità e 
assistenza sociale (ospe-
dali, case di cura e di ripo-
so, ecc.), dove si registra il 
32,3% dei decessi, seguito 
dal Commercio all’ingrosso 
e al dettaglio con il 12,9% 
dei casi, dall’amministra-
zione pubblica (compren-
dente i servizi di sicurezza 
e difesa) con il 10,8%, dal 
trasporto e magazzinaggio 
con il 9,7%, dalle attività 
del manifatturiero rimaste 
attive nel periodo di lock-
down (come l’industria ali-
mentare, la farmaceutica, 
la chimica e la stampa) e da 
quelle professionali, scienti-
fiche e tecniche (consulenti 
del lavoro, logistica e dire-
zione aziendale), entrambe 
con il 6,5%. Scendendo nel 
dettaglio, si può osservare 
che le professioni più colpi-
te da eventi mortali legati a 
Covid-19 sono, nell’ordine, 
quelle dei “Tecnici della sa-

lute” (infermieri, fisiotera-
pisti, ecc.) con il 15,5% dei 
casi denunciati, e dei “Me-
dici” (anch’essi al 15,5%), 
seguite dalle “Professioni 
non qualificate nei servizi 
sanitarie sociali” (operatori 
sociosanitari) con i 10,7%. 
Se a queste categorie si 
aggiunge il 6% delle “Pro-
fessioni qualificate nei ser-
vizi personali ed assimilati 
(come ad es. gli operatori 
socioassistenziali), si può 
osservare come alle profes-
sioni legate alla cura della 
salute e della persona sia da 
ascrivere più della metà dei 
casi mortali segnalati.  

Note
1. Al riguardo, l’Istituto assicurativo 
precisa che i propri dati “sono un sot-
toinsieme del fenomeno osservato 
a livello epidemiologico dall’ISS, non 
essendo oggetto della tutela assicura-
tiva INAIL, ad esempio, una specifica 
platea, anche particolarmente espo-
sta al rischio contagio, come quella 
dei medici di famiglia, dei medici liberi 
professionisti e dei farmacisti”.
2. Dal commento INAIL agli open-da-
ta sull’andamento degli infortuni e 
delle malattie professionali nel primo 
trimestre 2020, aggiornati al 24 apri-
le 2020, si apprende: “I dati rilevati al 
31 marzo di ciascun anno evidenzia-
no a livello nazionale un decremento 
sia dei casi avvenuti in occasione di 
lavoro, passati da 134.808 a 113.428 
(-15,9%), sia di quelli in itinere, occor-
si cioè nel tragitto di andata e ritorno 
tra l’abitazione e il luogo di lavoro, 
che hanno fatto registrare un calo del 
23,2%, da 22.768 a 17.477. Il con-
fronto dei soli mesi di marzo [2019 
v/s 2020 - n.d.r.] documenta come le 
diminuzioni siano molto più marcate 
(-41,4% e -61,3% rispettivamente).” 
E più oltre: “In controtendenza rispet-
to all’andamento degli altri settori 
economici, il settore Ateco “Sanità 
e assistenza sociale” ha registrato 
un forte incremento delle denunce 
di infortunio in occasione di lavoro: 
+33% su base trimestrale e +102% su 
base mensile (marzo 2020 vs marzo 
2019). I casi denunciati sono raddop-
piati, passando dai 1.788 del marzo 
2019 ai 3.613 del marzo 2020 (tre 
denunce su quattro riguardano il con-
tagio da Covid-19)”. (https://www.
inail.it/cs/internet/comunicazione/
sala-stampa/comunicati-stam-
pa/com-stampa-open-data-mar-
zo-2020.html).

Si capovolge 
il rapporto 
di genere, 
che vede 

in questo caso 
una schiacciante 

prevalenza 
della 

componente 
maschile

Fonte: INAIL – Dati sulle denunce da Covid-19 – Monitoraggio al 15 maggio 2020
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Nel 2018 in Italia nel 
Servizio Sanitario Nazio-
nale risultavano in servi-
zio poco più di 106 mila 
medici (dati ricavati dal 
Conto annuale delle pub-
bliche amministrazioni a 
cura del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze 
- Ragioneria Generale 
dello Stato), pari 176 me-
dici per 100 mila persone 
residenti. Il numero di 
medici in rapporto alla 

Medici del SSN 
e popolazione residente

La Puglia, 
il Veneto, 

la Campania, il 
Molise, 

la Lombardia 
e il Lazio

hanno un numero 
di medici 
inferiore 

ogni 100mila
residenti

rispetto alla media

Sandro Tomaro
Cnel

popolazione residente è 
molto disomogeneo tra le 
Regioni: varia da 250 me-
dici ogni 100 mila abitanti 
in Sardegna a 132 medici 
ogni 100 mila abitanti nel 
Lazio. Tra le Regioni che 
presentano un numero 
di medici ogni 100 mila 
residenti inferiore al dato 
medio nazionale figura-
no la Puglia, il Veneto, la 
Campania, il Molise, la 
Lombardia e il Lazio. In 

particolare, la Lombardia 
risulta al penultimo posto 
con 146 medici ogni 100 
mila residenti.
Nella tabella sono pre-
sentati i dati per tutte le 
Regioni.
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Nel primo trimestre del 
2020 sono stati deposita-
ti nell’Archivio del CNEL 
84 contratti e accordi re-
lativi alla contrattazione 
nazionale. Il settore in cui 
si registra il maggior nu-
mero di accordi depositati 
è ancora una volta quello 
del Commercio, settore 
in cui il numero degli ac-
cordi totali vigenti censiti 
in Archivio (248) è molto 
superiore a quello degli 
altri settori contrattuali in 
cui è convenzionalmente 
suddiviso l’Archivio, co-
prendo il 26,6% del totale 
dei contratti vigenti che ri-
sultano depositati al CNEL. 
A seguire, il settore in cui è 
stato registrato il maggior 
numero di accordi deposi-
tati nel primo trimestre di 
quest’anno risulta quello 
degli Enti e Istituzioni Pri-
vate (13 accordi), vengono 
poi Agricoltura e Trasporti 
(entrambi con 8 accordi 
depositati) e l’Edilizia (7 
accordi).
In merito alla tipologia de-

gli accordi depositati nel 
periodo in esame, in quasi 
la metà dei casi (49%) si 
tratta di Verbali integrativi, 
mentre il 36% sono Testi 
definitivi, il 13% Accordi 
di rinnovo e il 2% Accordi 
economici.
Anche in questo primo tri-
mestre del 2020 è conti-
nuato il proliferare di nuovi 
contratti, sottoscritti per la 
prima volta. Infatti, degli 
84 contratti depositati nel 
periodo in esame, in 18 casi 
(il 21,4%) si tratta di nuove 
accessioni.
Con questi ultimi nuovi 

Nel primo 
trimestre 
del 2020 

sono stati 
depositati 

nell’Archivio del 
CNEL 84 contratti 

e accordi relativi 
alla contrattazione 

nazionale

inserimenti il numero dei 
CCNL vigenti depositati al 
CNEL ha raggiunto quota 
932, con un aumento di 
10 unità rispetto a dicem-
bre 2019. Questo aumen-
to contenuto rispetto alle 
nuove accessioni è da ri-
condurre al lavoro di “puli-
zia” che si sta effettuando 
relativamente a contratti 
scaduti da tempo, ma di 
cui non si era avuta notizia 
rispetto ad eventuali ces-
sazioni o confluenze.
Grazie alla crescente col-
laborazione delle parti sti-
pulanti il lavoro che viene 

Sono 932 i CCNL vigenti depositati al 
CNEL: +5% rispetto a marzo 2019

Raffaella Ambroso
Gerardo Cedrone

Cnel

I dati dell’Archivio Nazionale Contratti
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costantemente effettua-
to in questo senso risulta 
maggiormente efficace e 
ha permesso di raccoglie-
re preziose informazioni al 
fine di una più precisa rico-
struzione storica dell’anda-
mento dei rinnovi contrat-
tuali catalogati in Archivio. 
Anche il lavoro svolto in 
collaborazione con l’INPS 
- che ha permesso di per-
venire ad una codifica 
univoca CNEL-INPS della 
contrattazione vigente - ha 
sicuramente giovato alla 
riorganizzazione e siste-
mazione dei dati presenti 
in Archivio.
Confrontando il numero 
dei contratti vigenti cen-
siti nell’Archivio CNEL nel 
mese di marzo, negli ul-
timi otto anni si è passati 
dai 561 CCNL del marzo 
2013 agli attuali 932, con 
un aumento complessivo 
di poco più del 66%, per 
un dato assoluto di 371 

contratti in più. Dopo un 
aumento del 10,2% nel 
2014 e del 14,6% nel 2015, 
nei successivi tre anni l’au-
mento della numerosità 
dei contratti depositati al 
CNEL si è attestata all’in-
circa su poco meno del 
7%, scendendo al 2,9% nel 
2019, per poi risalire al 5% 
nel periodo attuale.
Dei 932 CCNL vigenti, 553 

(il 59,3%) risultano sca-
duti al 31 marzo 2020 (se-
condo la data di scadenza 
riportata all’interno del te-
sto contrattuale) anche se, 
come noto, l’efficacia del 
contratto resta in essere 
fino alla stipula del succes-
sivo che, l’esperienza ci in-
segna, può avvenire anche 
con alcuni anni di ritardo. I 
restanti 379 contratti na-
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zionali (il 40,7%) sono in-
vece ancora regolarmente 
in corso di validità.
Al 31 marzo 2020 il nume-
ro totale degli accordi delle 
varie tipologie (Testo defi-
nitivo, Accordo di rinnovo, 
Accordo economico, Ver-
bale integrativo) depositati 
in Archivio risulta essere di 
5.779 documenti. Per sem-
plificare le ricerche degli 
utenti o per restringere il 
campo di indagine alle sole 
norme in vigore al momen-
to, l’Archivio può essere 
suddiviso in Archivio cor-
rente e Archivio storico. 
Tale suddivisione è possi-
bile nell’area Archivio Con-
tratti del sito www.cnel.it,  
sia nelle pagine dedicate 
alla funzionalità di ricerca 
dei testi contrattuali, sia 

all’interno del sistema per 
le Analisi avanzate sui con-
tenuti degli accordi.
Abbiamo sintetizzato in un 
grafico i contenuti com-

plessivi dell’Archivio CNEL, 
riportando il dettaglio per 
tipologia di accordo e la 
suddivisione tra Archivio 
corrente e storico.
Infine, diamo conto con i 
consueti grafici e tabella 
sintetica dei contenuti di-
sponibili nel sistema per le 
Analisi avanzate sui CCNL, 

accessibile liberamen-
te dalle pagine dedicate 
all’Archivio contratti del 
sito www.cnel.it e che con-
sente analisi comparative 
sugli istituti contrattuali 
attraverso la possibilità di 
impostare filtri secondo le 
proprie esigenze.
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Secondo i dati diffusi dal 
Ministero del lavoro il 16 
aprile scorso1, i contratti 
aziendali e territoriali de-
positati in modalità tele-
matica presso le strutture 
territoriali dell’Ispettora-
to Nazionale del Lavoro, 
dall’inizio della procedura 
fissata con Decreto In-
terministeriale 25 mar-
zo 2016, ammontano a 
54.677. Nello specifico, i 
contratti ancora attivi alla 
data del 15 aprile 2020 
sono 11.142, dei quali 
8.436 sono riferiti a con-
tratti aziendali e 2.706 
a contratti territoriali. A 
sua volta, il report mini-

steriale definisce che de-
gli 11.142 contratti attivi, 
8.644 si propongono di 
raggiungere obiettivi di 
produttività, 6.559 di red-
ditività, 5.105 di qualità, 
mentre 1.297 prevedono 
un piano di partecipazio-
ne e 6.314 prevedono mi-
sure di welfare aziendale. 
Per le 11.142 dichiarazioni 
di conformità che si rife-
riscono a contratti tuttora 
attivi la distribuzione ge-
ografica, per sede legale, 
è la seguente 77% Nord, 
16% Centro, 7% al Sud. 
Appare evidente che, la 
maggior parte degli ac-
cordi si riferiscono ad 

Sono 54.677 i 
contratti aziendali 

e territoriali 
depositati in 

modalità telematica 
presso le strutture 
territoriali dell’INL, 

dall’inizio della 
procedura fissata 

con Decreto 
Interministeriale 25 

marzo 2016

aziende che hanno la pro-
pria sede legale al Nord 
(8.600) e, di questi il 92 
% è concentrato in sole 
quattro regioni (Emi-
lia-Romagna, Lombardia, 
Piemonte e Veneto).
Infine, l’analisi della di-
stribuzione per settori di 
attività economica evi-
denzia come il 58% delle 
dichiarazioni si riferisca ai 
Servizi, il 41% all’Industria 
e l’1% all’Agricoltura. 

Note
1. https://www.lavoro.gov.it/no-
tizie/pagine/detassazione-pre-
mi-produttivita-pubblicato-re-
port-a-15-aprile-2020.aspx/ 

Detassazione dei premi di produttività: 
ad aprile è ancora evidente la prevalenza 
schiacciante delle regioni del Nord

Mario D. Roccaro
Cnel

Tabella distribuzione territoriale dei contratti attivi (Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali)

https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/detassazione-premi-produttivita-pubblicato-report-a-15-apri
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/detassazione-premi-produttivita-pubblicato-report-a-15-apri
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/detassazione-premi-produttivita-pubblicato-report-a-15-apri
https://www.lavoro.gov.it/notizie/pagine/detassazione-premi-produttivita-pubblicato-report-a-15-apri
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Il ricorso emergenziale al 
lavoro agile di massa nella 
pubblica amministrazione 
(come sancito dall’art. 87 
del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18 ‘Cura Italia’, 
convertito con modifica-
zioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27) ha fatto pas-
sare in secondo piano gli 
aspetti organizzativi legati 
all’acquisizione, alla distri-
buzione e al corretto utiliz-
zo delle dotazioni strumen-
tali necessarie (ad esempio, 
personal computer e tablet, 
ma anche software speci-
fici, connessioni dedicate, 
utilizzo di VPN, dispositivi 
per video-conferenze, ecc.) 
per consentire ai dipenden-
ti l’efficace espletamento 
delle proprie mansioni da 
remoto. In questa fase, la 
maggior parte dei dipen-
denti pubblici ha operato 
in regime di smart-working 
da casa propria, utilizzan-
do la connessione Internet 

SMART-WORKING DI MASSA 
NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
NUOVE PROCEDURE PER L’ACQUISTO 
DELLE DOTAZIONI NECESSARIE

e le dotazioni personali e/o 
familiari. Peraltro, la diffu-
sione della smart-autarchia 
nella p.a. in era COVID tro-
va fondamento nel disposto 
del punto 3 della Direttiva 
n. 2-2020 del Dipartimen-
to della Funzione Pubblica 
(per la cui sintetica illustra-
zione si veda a pag. 55) e nel 
comma 2 del già richiamato 
art. 87 del decreto-legge n. 
18/2020, dove si afferma 
che “la prestazione lavorati-
va in lavoro agile può esse-
re svolta anche attraverso 
strumenti informatici nella 
disponibilità del dipenden-
te qualora non siano forniti 
dall’amministrazione”, con 
conseguente sospensione 
del comma 2 dell’art. 18 
della legge n. 81/2017, in 
base al quale: “Il datore di 
lavoro è responsabile della 
sicurezza e del buon fun-
zionamento degli strumenti 
tecnologici assegnati al la-
voratore per lo svolgimento 

dell’attività lavorativa [in 
modalità agile - n.d.r.]”. 
Ma proprio il tenore dell’art. 
87 in parola (e, in partico-
lare, del comma 1, dove si 
afferma testualmente che 
“fino alla cessazione dello 
stato di emergenza epide-
miologica da COVID-19… il 
lavoro agile è la modalità or-
dinaria di svolgimento della 
prestazione lavorativa nelle 
pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165”) aiuta a 
fugare ogni dubbio sul fatto 
che la messa a disposizione 
volontaria delle dotazioni 
personali resta una condi-
zionalità legata al perdurare 
dello stato di emergenza. 
Ne discende pertanto che 
al termine dell’emergenza 
(anche in vista della per-
manente diffusione del la-
voro agile nella P.A. dopo 
la cessazione delle misure 
di contenimento epide-

Il datore di lavoro 
è responsabile 
della sicurezza 

e del buon 
funzionamento 
degli strumenti 

tecnologici
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miologico) riemergerà in 
pieno la necessità di dare 
corretta attuazione a tutte 
le regole previste dalla leg-
ge 22 marzo 2017, n. 81 e, 
segnatamente, al comma 2 
dell’art. 18 che, in buona so-
stanza, assegna al datore di 
lavoro l’onere di provvedere 
all’assegnazione e al buon 
funzionamento degli stru-
menti tecnologici, nell’in-
teresse della sicurezza dei 
lavoratori nonché dell’effi-
cienza e della qualità delle 
prestazioni rese da remoto. 
Proprio nella direzione di 
un sensibile ampliamento 
degli investimenti necessa-
ri si è mosso il legislatore 
con le disposizioni conte-
nute nell’art.  87-bis del 
decreto-legge n. 18/2020 
(aggiunto in sede di con-
versione in legge e recante 
“Misure di ausilio allo svol-
gimento del lavoro agile da 
parte dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni 
e degli organismi di diritto 
pubblico”) che, in relazione 
all’ ”imprevedibile emer-
genza epidemiologica” (ma 
con sottesa prospettiva di 
sviluppo del lavoro agile 
nella p.a. a ben più lungo 
termine), ha introdotto al-
cune importanti novità in 
materia di acquisti di at-
trezzature informatiche da 
parte delle pubbliche am-
ministrazioni:
comma 1 > incremento del 
50%, rispetto alle vigen-
ti convenzioni-quadro di 
Consip S.p.A., dei quantita-
tivi massimi per la fornitura 
di personal computer, por-
tatili e tablet;
comma 2 > se l’incre-
mento non è sufficiente al 
soddisfacimento  del  fab-
bisogno  delle  pubbliche 
amministrazioni, Consip 
S.p.A. é autorizzata sino al 
30 settembre 2020 a svol-

gere “procedure   negoziate   
senza  previa pubblicazione  
di  bandi  di  gara” per la sti-
pula di ulteriori convenzio-
ni-quadro, “interpellando  
progressivamente   gli   ope-
ratori economici che hanno  
presentato  un’offerta  vali-
da  nella  procedura indetta 
da Consip S.p.A. per la con-
clusione della vigente Con-
venzione per la fornitura di 
personal computer portatili 
e tablet, alle stesse condi-
zioni contrattuali offerte 
dal primo miglior offeren-
te”, ovvero “selezionando 
almeno tre operatori  eco-
nomici” tra quelli ammessi 
nella “pertinente  categoria  
del  sistema dinamico di ac-
quisizione”;
comma 4 > alle procedu-
re di cui sopra possono 
ricorrere le pubbliche am-
ministrazioni “previa at-
testazione della necessità 
ed urgenza di acquisire le 

relative dotazioni al fine di 
poter adottare le misure di 
lavoro agile (…) per il pro-
prio personale.”
Correlativamente, l’art. 75 
del decreto ‘Cura Italia’ ha 
introdotto (comma 1) fino 
al 31 dicembre 2020 pro-
cedure semplificate per 
l’acquisto da parte delle 
pubbliche amministrazioni 
di “beni e servizi informatici 
(…), nonché servizi di con-
nettività”, il cui obiettivo è 
quello di “agevolare la dif-
fusione del lavoro agile” e, 
nello stesso tempo “favori-
re la diffusione di servizi in 
rete e agevolare l’accesso 
agli stessi da parte di citta-
dini e imprese, quali ulterio-
ri misure di contrasto agli 
effetti dell’imprevedibile 
emergenza epidemiologica 
da COVID-19,”
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Con una recente pronun-
cia la Corte di Cassazione 
(sent. n.13982/18) ha ri-
percorso i tratti essenziali 
della normativa che sovrin-
tende al funzionamento 
della contrattazione collet-
tiva nel pubblico impiego 
privatizzato. La fattispecie 
di odierno interesse scatu-
riva dall’esclusione di una 
O.S. dalla contrattazione 
collettiva nazionale di com-
parto per il quadriennio 
normativo 2006/09: l’e-
stromissione era avvenuta 
nonostante la O.S. in que-
stione avesse regolarmen-
te preso parte alle prece-
denti tornate contrattuali e 
sottoscritto i relativi CCNL. 
Soccombente in primo 
grado, la O.S. interponeva 
appello pervenendo alla 

Brevi riflessioni sul concetto 
di rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali 
nel pubblico impiego privatizzato 

riforma della sentenza im-
pugnata. Infatti, la Corte 
distrettuale di Roma ave-
va ritenuto l’appellante 
meritevole di partecipare 
alla contrattazione collet-
tiva nazionale sulla base 
dell’art.19 L. 300/70 stan-
te l’asserita mancanza di 
una disciplina legale in 
concreto applicabile per la 
misurazione della sua rap-
presentatività (cfr. box a 
pag. 51).
Per maggior precisione, 
la Corte d’Appello aveva 
considerato inapplicabile 
l’art.43 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 
(c.d. Testo Unico del Pub-
blico Impiego, d’ora in poi 
T.U.P.I.) in quanto difetta-
va in capo alla O.S. il dato 
elettorale espressamente 

indicato nella prefata nor-
ma: di qui, a parere del Col-
legio, la necessità di soppe-
rire alla denunciata lacuna 
normativa utilizzando per 
via analogica la disposi-
zione contenuta nell’art.19 
L. 300/70. Previo ricorso 
dell’A.R.A.N, la S.C. ha ri-
solto la controversia in sen-
so favorevole all’Agenzia 
esaminando due questioni 
giuridiche di fondo: la pri-
ma, relativa al concetto 
di rappresentatività di cui 
all’art.43 co.1^ T.U.P.I.; la 
seconda, incentrata sulla 
legittimità o meno dell’ap-
prezzamento della rappre-
sentatività delle OO.SS. at-
traverso il ricorso all’art.19 
L. 300/70 in luogo della 
disciplina contenuta nel 
D.lgs. 165/01.

Con una 
pronuncia 

la Corte 
di Cassazione 
ha ripercorso 

i tratti essenziali 
della normativa 

sulla 
contrattazione 

collettiva 
nel pubblico 

impiego 
privatizzato

Carlo Garella
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In ordine all’esegesi 
dell’art.43 co.1^ T.U.P.I. gli 
Ermellini hanno innanzitut-
to dato continuità all’orien-
tamento maturato dalla 
giurisprudenza nel corso 
degli anni e, dunque, riba-
dito i corollari che da esso 
discendono. 
È, infatti, noto che nel pub-
blico impiego privatizza-
to i referenti dell’A.R.A.N. 
in sede di contrattazione 
collettiva nazionale pos-
sano essere le sole OO.SS. 
munite di una rappresen-
tatività non inferiore al 
5% nel comparto od area 
d’appartenenza, rilevando 
a tal fine la media tra il dato 
associativo (percentuale 
delle deleghe per il versa-
mento dei contributi sinda-
cali rispetto al totale delle 
deleghe rilasciate nell’am-
bito interessato) ed il dato 
elettorale (percentuale dei 
voti ottenuti nelle elezioni 
delle rappresentanze uni-
tarie del personale rispetto 
al totale dei voti espressi 
nell’ambito considerato).   
L’applicazione del criterio 
“misto” di rappresentativi-
tà, peraltro utile ai fini del 
calcolo della necessaria 
maggioranza del 51% del-
le sigle sindacali firmatarie 
(pena l’invalidità e l’ineffica-
cia del contratto nazionale 
ex art.43 co.3^ T.U.P.I.), mira 
ad individuare le OO.SS. in 
possesso della c.d. capaci-
tà di negoziazione secondo 
un parametro di ragionevo-
lezza che la Cassazione ha 
esplicitamente rinvenuto 
nell’art.43 D.lgs. 165/01 at-
teso che: a) uno dei criteri 
di misurazione deriva dal 
peso relativo del sindacato 
tra i lavoratori sindacal-
mente attivi (e non tra tutti 
i dipendenti); b) i criteri di 
selezione (associativo ed 
elettorale) sono utilizzati 
in combinazione tra loro in 

termini obiettivi e confron-
tabili. 
A giudizio della S.C. il 
dedotto bilanciamento, 
benchè penalizzante per 
i sindacati di minore con-
sistenza, viene in realtà a 
colpire le OO.SS. che ri-
nuncino aprioristicamente 
alla ricerca del consenso 
dei lavoratori sia sul terre-
no associativo sia su quello 
elettorale.
D’altronde, la compiutezza 
della disciplina della rap-
presentatività consacrata 
nel T.U.P.I. riflette appieno 
le peculiarità della con-
trattazione collettiva del 
pubblico impiego rispetto 
al settore privato. Infatti, la 
selezione “a monte” delle 

Le Parti 
riconoscono 

agli enti bilaterali 
l’importante 

funzione 
di strumento 

di partecipazione 
sociale 

OO.SS. ammesse al tavo-
lo delle trattative risponde 
alla duplice esigenza di ga-
rantire che l’A.R.A.N. scel-
ga in modo trasparente le 
controparti negoziali in os-
sequio ai canoni di impar-
zialità e buon andamento 
ex art.97 Cost. e di assicu-
rare sufficiente stabilità ai 
contratti collettivi nazionali 
i quali dovranno essere ap-
plicati erga omnes da tutte 
le PP.AA. del medesimo 
comparto. 
Precipitato logico dei prin-
cipi poc’anzi ricordati è 
che la disciplina di setto-
re dettata dall’art.43 del 
T.U.P.I. non collide affatto 
con l’art.39 Cost. perché 
essa, in realtà, sopravanza 
la garanzia costituzionale 
della libertà sindacale la 
quale non impone al dato-
re di lavoro pubblico (e per 
esso, l’A.R.A.N.) di trattare 
e stipulare contratti collet-
tivi con tutte le OO.SS., ma, 
anzi, tollera che la capacità 
di negoziazione con la P.A. 
venga riservata ai sindacati 
identificati mediante criteri 
prefissati dal legislatore or-
dinario.
Va, per inciso, evidenzia-
to come la giurispruden-
za escluda la violazione 
dell’art.39 Cost. anche 
nell’ipotesi di mancata sot-
toscrizione di contratti col-
lettivi nazionali da parte 
delle OO.SS. ammesse alle 
trattative in quanto rappre-
sentative ex art.43 D.lgs. 
165/01.
Valga in proposito ricorda-
re che il Tribunale di Roma 
(decr. n.12465/19), adito 
da una O.S. del compar-
to Funzioni Centrali che si 
doleva di non essere stata 
convocata in sede di con-
trattazione integrativa per 
non aver sottoscritto il 
CCNL 2016/18, ha respinto 
la domanda di nullità par-

ziale spiegata dalla ricor-
rente facendo leva sulle ar-
gomentazioni addotte dal 
Giudice di legittimità. 
In termini più diretti, pur 
essendo innegabile che la 
mancata sottoscrizione del 
contratto collettivo nazio-
nale impedisca alla O.S. di 
partecipare alle trattative 
in sede di contrattazione 
integrativa (ex multis Trib. 
Lav. Roma, sent. n.543/19 
e dec. n.6263/19) giacchè 
il contratto di secondo li-
vello si svolge sulle materie 
ed entro i limiti stabiliti dal 
CCNL, è altrettanto vero 
che l’O.S. non firmataria 
ben possa esercitare le pro-
prie prerogative attraverso 
la costituzione di R.S.A. ex 
art.42 T.U.P.I. 
Siffatta norma conferisce 
espressamente alle OO.SS. 
ammesse alle trattative per 
la firma del CCNL, la facol-
tà di costituire rappresen-
tanze sindacali aziendali ex 
art.19 e 20 L.300/70 alle 
quali spettano le garanzie 
meglio descritte agli artt.23, 
24 e 30 (concernenti i per-
messi sindacali retribuiti e 
non): ciò a prescindere dal 
fatto che l’O.S. rappresen-
tativa abbia sottoscritto 
o meno il CCNL, ma pur 
sempre a condizione che il 
sindacato sia dotato di un 
proprio statuto ed abbia 
aderito agli accordi che re-
golano l’elezione e il funzio-
namento dell’organismo di 
rappresentanza unitaria del 
personale (Cass. Lav., sent. 
3095/18).
Situazione del tutto diversa 
valeva, invece, nel settore 
privato almeno fino all’in-
tervento della Consulta 
(sent. n. 231/13) la quale ha 
dichiarato l’illegittimità co-
stituzionale dell’art.19 co.1^ 
lett.b) L.300/70 rispetto 
all’art.39 Cost. nella parte 
in cui non prevede che la 
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“Nell’applicare la leg-
ge non si può ad essa 
attribuire altro senso 
che quello fatto palese 
dal significato proprio 
delle parole secondo 
la connessione di esse, 
e dalla intenzione del 
legislatore. Se una 
controversia non può 
essere decisa con una 
precisa disposizione, 
si ha riguardo alle dis-
posizioni che regolano 
casi simili o materie 
analoghe; se il caso 
rimane ancora dubbio, 
si decide secondo i prin-
cipi generali dell’ordi-
namento giuridico dello 
Stato.”

Codice Civile 
Disposizioni 
sulla legge in 
generale Capo II  
Art. 12: 
interpretazione 
della legge

rappresentanza sindacale 
aziendale possa essere co-
stituita anche nell’ambito 
delle associazioni sindacali 
le quali, benchè firmatarie 
dei contratti collettivi ap-
plicati nell’unità produttiva, 
abbiano comunque par-
tecipato alla negoziazione 
relativa agli stessi contratti 
quali rappresentanti dei la-
voratori dell’azienda. 
Se ne inferisce quindi che 
nel pubblico impiego ogni 
aspetto della contrat-
tazione collettiva, tanto 
nazionale quanto integra-
tiva, viene disciplinato in 
maniera dettagliata dalle 
disposizioni del T.U.P.I.
In virtù della compiutez-
za del quadro normativo 
definito nel D.lgs. 165/01 
quale corollario applicati-
vo dei principi di efficacia 
erga omnes degli accordi 
collettivi e di trasparenza 
dell’agere amministrativo, 
la S.C. ha colto l’erroneità 
del ragionamento della 
Corte d’Appello di Roma.
Secondo gli Ermellini l’e-
saustività dell’attuale im-
pianto legislativo è tale 
da escludere in radice 
lacune del sistema con 
conseguente ed oggettiva 
impossibilità di impiegare 
norme avulse dal T.U.P.I., 
nemmeno per via analogi-
ca: l’applicazione dell’art. 
12 delle Preleggi (vedi 
box a fianco) è, infatti, 
consentita soltanto ove 

manchi nell’ordinamento 
una specifica disposizio-
ne regolante la fattispecie 
concreta e si renda, quin-
di, necessario porre rime-
dio ad un vuoto altrimenti 
incolmabile in sede giudi-
ziaria (Cass., 2656/15).
Il caso deciso con la sen-
tenza n.13982/18 presen-
ta tuttavia una situazione 
che esula dall’ambito ap-
plicativo dell’art.12 Pre-
leggi poichè l’art.43 co.1^ 
D.lgs. 165/01 descrive con 
analiticità e precisione i 
requisiti minimi di parteci-
pazione delle OO.SS. alle 
trattative finalizzate alla 
stipula dei contratti collet-
tivi nazionali.
Invero, la specialità 
dell’art.43 co.1^ T.U.P.I. ri-
spetto all’art.19 L. 300/70 
assume rilievo sotto tre 
profili ossia: 1) ammissio-
ne alle trattative nazionali 
e, in via derivata, all’eserci-
zio dei diritti sindacali nei 
luoghi di lavoro; 2) verifica 
del consenso necessario 
alla valida sottoscrizio-
ne dei contratti collettivi 
nazionali; 3) ripartizione 
delle prerogative sindacali 
espresse in ore (permessi 
o aspettative sindacali).   
È pertanto agevole con-
statare che l’onnicom-
prensività dell’assetto 
normativo che governa la 
contrattazione collettiva 
nel pubblico impiego pre-
cluda all’operatore di av-

valersi di fonti estranee al 
D.lgs. 165/01. 
Trasponendo il tutto alla 
fattispecie in esame -con-
clude la S.C. - il ricorso 
all’art.19 L. 300/70 anzi-
ché all’art.43 T.U.P.I. al-
tererebbe l’intero sistema 
della rappresentatività 
delle OO.SS. nell’ambito 
della contrattazione del 
pubblico impiego. Nel 
caso in esame, misurare 
la rappresentatività del-
le OO.SS. attraverso il 
criterio della c.d. rappre-
sentatività storica com-
porterebbe il rischio di 
ammettere in sede di con-
trattazione di livello nazio-
nale sigle che, a dispetto 
delle tornate precedenti, 
abbiano medio tempore 
perso la propria forza as-
sociativa e/o elettorale 
attestandosi al di sotto 
della soglia di legge.     
In conclusione, il principio 
giuridico elaborato dalla 
Cassazione è tale che l’in-
terprete dovrà attenersi 
unicamente alle previsio-
ni del D.lgs. 165/01 e, per 
l’effetto, accertare che la 
rappresentatività di una 
O.S. non sia inferiore al 
5% nell’ambito del com-
parto o dell’area e ciò - si 
noti - quand’anche difetti 
in capo al sindacato uno 
dei due dati (associati-
vo o elettorale) indicati 
dall’art.43.      
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In continuità con le indi-
cazioni già fornite nella 
Direttiva n. 1 del 26 feb-
braio 2020, la Funzio-
ne Pubblica definisce il 
ricorso al lavoro agile 
quale modalità ordinaria 
di svolgimento della pre-
stazione lavorativa nelle 
pubbliche amministra-
zioni su tutto il territorio 
nazionale, con l’unica 
eccezione delle attività 
“strettamente funzionali 
alla gestione dell’emer-
genza” e di quelle “indif-
feribili con riferimento sia 
all’utenza interna (…) sia 
all’utenza esterna”, non-
ché delle figure dirigen-
ziali. Richiamando inoltre 
le modifiche apportate 
all’art. 14, c.1, della legge 
7 agosto 2015, n. 124 del 
2015 dall’art. 18, c. 5, del 
decreto-legge 2 marzo 
2020, n. 9 (recante “Mi-
sure urgenti di sostegno 

per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’e-
mergenza epidemiolo-
gica da COVID-19”), il 
punto 3 della Diretti-
va 1-2020 consente, a 
fronte della situazione 
emergenziale connessa 
al rischio epidemiologico 
in atto, la piena ed imme-
diata messa a regime del 
ricorso al lavoro agile da 
parte delle pubbliche am-
ministrazioni, superando 
l’obbligo del preventivo 
“regime sperimentale” 
ai fini dell’adozione del-
le “misure organizzative 
per il ricorso a nuove mo-
dalità spazio-temporali di 
svolgimento della presta-
zione lavorativa”. L’ac-
cesso massivo ed imme-
diato alla modalità agile 
di svolgimento della pre-
stazione lavorativa impli-
ca altresì il superamento 
temporaneo di qualun-

que distinzione di cate-
goria di inquadramento 
e di tipologia di rapporto 
di lavoro. Di rilievo, infi-
ne, sempre nell’ambito 
del richiamato punto 3, 
la prevista possibilità di 
ricorrere al lavoro agile 
anche in carenza (o as-
senza) di strumentazio-
ni informatiche da parte 
dell’amministrazione, 
qualora i dipendenti inte-
ressati si rendano dispo-
nibili “ad utilizzare propri 
dispositivi, garantendo in 
ogni caso adeguati livelli 
di sicurezza e protezio-
ne della rete secondo 
le esigenze e le modali-
tà definite dalle singole 
pubbliche amministra-
zioni.”[vedi l’approfondi-
mento: “Smart-working 
di massa nella p.a., nuove 
procedure per l’acquisto 
delle dotazioni necessa-
rie” a pag. 50]

INL (Ispettorato Nazionale del Lavoro) – Nota n. 1981 del 4 marzo 2020: 
“Attività ispettiva in presenza di contratti certificati ai sensi degli artt. 75 e 
ss. del D.Lgs. n. 276/2003 – indicazioni operative.”

La Funzione 
Pubblica definisce il 
ricorso 
al lavoro agile 
quale modalità 
ordinaria 
di svolgimento 
della prestazione 
lavorativa 
nelle PA
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Fra le molteplici indicazio-
ni contenute nella nota in 
esame, si segnalano quel-
le contenute nel paragrafo  
“Inefficacia delle certifica-
zioni rilasciate da soggetti 
non abilitati” e concernenti 
la verifica del possesso dei 
prescritti requisiti di legge 
da parte dell’organo di certi-
ficazione sulla base delle di-
sposizioni già emanate dallo 

stesso Ispettorato (Circolare 
n. 4/2018 e nota n. 3861 del 
19-4-2019), con riguardo 
alle certificazioni “ricondu-
cibili ad enti bilaterali che 
non possono ritenersi tali” 
ai sensi dell’art. 2, c. 1, lett. h) 
del D.Lgs. n. 276/2003 (“or-
ganismi costituiti a iniziativa 
di una o più associazioni di 
datori e dei prestatori di la-
voro comparativamente più 

rappresentative”). Si richia-
ma anche l’attenzione sul 
successivo paragrafo “False 
certificazioni” per quanto 
riguarda l’esibizione di atti 
certificativi “riferibili ad or-
gani di certificazione abilitati 
o meno al rilascio delle cer-
tificazioni”, ma disconosciuti 
da questi ultimi in esito ad 
accertamenti degli Uffici 
ispettivi. In presenza di certi-

ficazioni sospette, le struttu-
re INL dovranno richiedere 
alle Commissioni di certifi-
cazione interessate un “ri-
scontro in merito all’instau-
razione e alla conclusione 
della procedura di certifica-
zione”, riservandosi di invia-
re segnalazione all’Autorità 
giudiziaria dell’eventuale 
reato di falso.

INL (Ispettorato Nazionale del Lavoro) – Nota n. 1981 del 4 marzo 2020: 
“Attività ispettiva in presenza di contratti certificati ai sensi degli artt. 75 
e ss. del D.Lgs. n. 276/2003 – indicazioni operative.”

La selezione legislativa copre il periodo dal 1° marzo al 10 maggio ed è per questo che mancano i riferimenti al 
decreto-legge 33 e al decreto-rilancio, al quale dedicheremo specifici approfondimenti nel prossimo numero.
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Decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23: “Misure urgenti in materia di accesso al 
credito e di adempimenti fiscali per le imprese, di poteri speciali nei settori 
strategici, nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga di 
termini amministrativi e processuali.”
(GU n.94 dell’8 aprile 2020)

Fra le varie misure del 
c.d. decreto “Liquidità”, si 
segnalano quelle conte-
nute nel Capo I (“Misure 
di accesso al credito per 
le imprese”), segnata-
mente nell’art. 1 (“Misure 
temporanee per il soste-
gno alla liquidità delle 
imprese”), con il quale 
viene fissata la misura 
finanziaria complessiva 
- pari a 200 miliardi di 
euro, di cui almeno 30 
destinate alle piccole e 
medie imprese, lavora-
tori autonomi e profes-
sionisti  - delle garanzie 
che la società SACE del 
gruppo Cassa Depositi e 
Prestiti potrà far valere 
nei confronti di banche, 
istituzioni finanziarie na-
zionali e internazionali 
e altri soggetti abilitati 
all’esercizio del credito 
in Italia, per finanziamen-

ti alle imprese, con sede 
in Italia, in situazione di 
difficoltà a causa delle 
misure restrittive dell’at-
tività produttiva imposte 
in conseguenza dell’e-
pidemia COVID-19, da 
concedere entro il 31 di-
cembre 2020. La garan-
zia fornita da SACE-CDP 
coprirà il 90% dell’im-
porto finanziato per le 
imprese con meno di 
5.000 dipendenti in Italia 
e un fatturato inferiore a 
1,5 miliardi di euro; l’80% 
del finanziamento per 
imprese con oltre 5.000 
dipendenti e un fatturato 
fra 1,5 e 5 miliardi di euro; 
il 70% per le imprese con 
fatturato sopra i 5 miliar-
di. Inoltre, l’importo della 
garanzia non potrà supe-
rare il 25% del fatturato 
registrato nel 2019 o il 
doppio del costo del per-

sonale sostenuto dall’a-
zienda. La garanzia in 
favore di piccole e medie 
imprese è pari al 100% 
per prestiti fino a 25.000 
euro. Previo decreto del 
Ministro dell’economia 
e delle finanze, inoltre, 
lo Stato potrà concede-
re la propria garanzia su 
“esposizioni assunte o da 
assumere da Cassa de-
positi e prestiti S.p.A.(…) 
derivanti da garanzie, 
anche nella forma di ga-
ranzie di prima perdita, 
su portafogli di finanzia-
menti concessi, in qual-
siasi forma, da banche e 
da altri soggetti abilitati 
all’esercizio del credito 
in Italia alle imprese con 
sede in Italia che hanno 
sofferto una riduzione del 
fatturato a causa dell’e-
mergenza epidemiologi-
ca da COVID-19”.

Nel ribadire che il bonus di 
100 euro non spetta per i 
giorni in cui il lavoratore 
non ha svolto la propria 
attività lavorativa presso 
la sede di lavoro, in quan-
to ha espletato l’attività 
lavorativa in telelavoro o 
in smart working, ovvero è 
stato assente per qualsia-

si altro motivo (ferie, ma-
lattia, permessi retribuiti 
o non retribuiti, congedi, 
ecc.), l’Agenzia chiarisce 
che il premio spetta al la-
voratore che abbia svolto 
la propria prestazione la-
vorativa “in presenza in 
tutti i giorni previsti dal 
contratto, indipenden-

Agenzia delle Entrate – Risoluzione 
n. 18/E del 9 aprile 2020: “Premio 
ai lavoratori dipendenti – Ulteriori 
chiarimenti - Articolo 63 del decreto 
legge 17 marzo 2020, n. 18.” 

La garanzia 
in favore 

di piccole 
e medie 
imprese 

è pari 
al 100% 

per prestiti 
fino a 

25.000 euro
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temente se in full time o 
part time”. Nel caso di più 
contratti part time con 
diversi datori di lavoro, il 
premio viene erogato dal 
sostituto d’imposta scel-
to dal lavoratore, al quale 

il lavoratore deve dichia-
rare i giorni di lavoro svol-
ti presso la sede dell’altro 
datore e i giorni lavorabili 
ai fini del calcolo della 
quota spettante.
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Riguardo alla possibilità di 
un lavoratore genitore di 
fruire del congedo in argo-
mento (15 giorni per la cura 
dei figli durante il periodo 
di chiusura delle scuole per 
l’emergenza COVID-19) 
negli stessi giorni in cui l’al-
tro genitore, appartenente 
allo stesso nucleo familia-
re, fruisce di altri tipi di per-
messo o congedo, l’Istituto 
precisa che la compatibilità 
è ammessa nel caso che 
l’altro genitore nelle stesse 
giornate: a) si trovi in ma-
lattia; b) si trovi in stato di 
maternità/paternità riferita 
ad un altro figlio del nucleo 
familiare; c) stia svolgendo 

prestazione di lavoro agile 
da casa; d) sia in ferie; e) 
stia fruendo di aspettati-
va non retribuita; f) abbia 
un rapporto part-time o 
di lavoro intermittente; g) 
percepisca le indennità di 
cui agli articoli 27, 28, 29, 
30 e 38 dello stesso de-
creto-legge n. 18/2020; h) 
sospensione obbligatoria 
dell’attività da lavoro auto-
nomo. 
La compatibilità non è am-
messa, invece, se l’altro ge-
nitore nelle stesse giornate: 
a) fruisce del medesimo 
tipo di congedo (essendo 
possibile solo la fruizione 
alternata tra i due genito-

INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Messaggio n. 1621 del 15 aprile 
2020: “Chiarimenti sulle modalità di fruizione del congedo COVID-19 di cui 
all’articolo 23 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18. Compatibilità.”

Disposizioni 
per la concreta 
attuazione 
delle norme 
che regolano 
le condizioni 
di attribuzione 
del Reddito 
di cittadinanza
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ri); b) ha richiesto il bonus 
alternativo per servizi di 
baby-sitting; c) fruisce del 
congedo parentale; d) fru-
isce dei riposi giornalieri di 
cui agli articoli 39 e 40 del 
D.lgs n. 151/2001 (allatta-
mento); e) è disoccupato 
o privo di rapporto di la-
voro, sia subordinato che 
autonomo; f) percepisce 
CIGO, CIGS, CIG in dero-
ga, Assegno ordinario, CI-
SOA, NASpI o DIS-COLL 
(a meno, pur beneficiario di 
trattamenti di integrazione 
salariale, non continui a do-
ver prestare la propria atti-
vità lavorativa, ancorché ad 
orario ridotto).

Nel richiamare la prece-
dente Nota n. 131 del 10 
aprile 2020, INL fornisce 
precisazioni alle proprie 
strutture operative circa 
il supporto da prestare 
alle Prefetture - U.T.G., 
con particolare riguardo 
alla verifica dell’osser-
vanza, presso le imprese 
la cui attività non sia sta-
ta sospesa, dei requisiti di 

sicurezza di cui al “Proto-
collo condiviso di regola-
mentazione delle misure 
per il contrasto e il conte-
nimento della diffusione 
del virus covid-19 negli 
ambienti di lavoro” sotto-
scritto il 14 marzo 2020 
fra Governo e Parti So-
ciali (e successivamen-
te integrato il 24 aprile). 
Si precisa che in tali casi 

l’attività ispettiva esula 
dall’ambito delle ordina-
rie attività di verifica (che 
tuttavia potranno essere 
attivate in presenza di 
violazioni di particolare 
gravità) e andrà comun-
que svolta in raccordo 
con i competenti servizi 
delle ASL nel quadro di 
una programmazione 
previamente concordata. 

INL (Ispettorato Nazionale del Lavoro) - Nota n. 149 del 20 aprile 2020: 
“COVID-19 Disposizioni per la prevenzione del contagio sui luoghi di lavoro – 
chiarimenti”.
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Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica 
– Circolare n. 2 del 1° aprile 2020: “Misure recate dal decreto-legge 17 marzo 
2020 n. 18, recante ‘Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale 
e di sostegno economico per famiglie, lavoratori ed imprese connesse 
all’emergenza epidemiologica da Covid-19’ - Circolare esplicativa.” 
Vengono forniti chiari-
menti applicativi delle 
disposizioni contenute 
nell’art. 87 del decre-
to-legge n. 18-2020. In 
coerenza con il disposto 
normativo di riferimento, 
si sottolinea che le pub-
bliche amministrazioni 
devono rimodulare le pri-
orità della propria azione 
istituzionale concentran-
dosi sulle “attività stret-
tamente funzionali alla 
gestione dell’emergenza” 
e sulle “attività indiffe-
ribili con riferimento sia 
all’utenza interna (paga-
mento stipendi, …), sia 

all’utenza esterna”. Si ri-
badisce che il ricevimen-
to del pubblico o l’eroga-
zione diretta dei servizi 
(ove indifferibili) vanno 
garantiti ricorrendo “prio-
ritariamente” alla modali-
tà telematica ovvero “con 
modalità tali da esclude-
re o limitare la presenza 
fisica negli uffici (ad es. 
appuntamento telefonico 
o assistenza virtuale)”, 
ovvero scaglionando gli 
accessi dell’utenza anche 
mediante prenotazioni di 
appuntamenti. 
Viene chiarito inoltre 
il tenore del comma 3 

Richiamando il “Do-
cumento tecnico sulla 
possibile rimodulazione 
delle misure di conteni-
mento del contagio da 
SARS-CoV-2 nei luoghi di 
lavoro e strategie di pre-
venzione” approvato  il 9 
aprile 2020 dal Comitato 
Tecnico Scientifico istitu-
ito presso il Dipartimento 
della Protezione Civile 
e il Protocollo condiviso 
di regolazione delle mi-
sure per il contrasto e il 
contenimento della diffu-
sione del virus Covid-19 

negli ambienti di lavoro” 
sottoscritto il 24 aprile 
2020 da Governo e Parti 
Sociali, il Ministero  della 
salute sottolinea l’impor-
tanza del ruolo del medi-
co competente nella fase 
emergenziale di conte-
nimento della diffusione 
dell’infezione da Covid-19 
nei luoghi di lavoro. Al ri-
guardo, nella circolare in 
esame si evidenzia come 
dai dati relativi al 2018 
risulti che le comunica-
zioni relative ai lavoratori 
sottoposti a sorveglianza 

Ministero della salute – Direzione Generale della prevenzione sanitaria 
Circolare n. 14915 del 29 aprile 2020: “Indicazioni operative relative alle 
attività del medico competente nel contesto delle misure per il contrasto 
e il contenimento della diffusione del virus SARS-CoV-2 negli ambienti 
di lavoro e nella collettività.”

dell’art. 87 citato, con-
cernente l’istituto dell’e-
senzione. Al riguardo, 
si precisa che il colloca-
mento del personale in 
regime di esenzione (con 
equiparazione al servizio 
prestato e senza riper-
cussioni sulla retribuzio-
ne né sull’erogazione del 
trattamento accessorio) 
può essere previsto solo 
a fronte della verificata 
impossibilità di ricorrere 
al lavoro agile, alle ferie 
pregresse, ai congedi, alla 
banca ore, alla rotazione 
o analoghi istituti.

sanitaria da parte di 5.219 
medici competenti (su un 
totale di 7.416 iscritti in 
elenco) abbiano interes-
sato 14.786.812 soggetti 
“a fronte di un totale pari 
a 23.215.000 occupati”: 
discrepanza spiegata dal 
fatto che, ai sensi dell’art. 
2 comma 1 lett. a) del de-
creto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, circa il 36% 
degli occupati non rica-
drebbe nel campo di ap-
plicazione della norma, 
né risulta esposto a rischi 
per cui è previsto l’obbli-

go di sorveglianza sanita-
ria. In riferimento alle mi-
sure di contenimento del 
rischio, la circolare mini-
steriale ne raccomanda la 
contestualizzazione “alle 
differenti tipologie di atti-
vità produttive ed alle sin-
gole realtà aziendali in cui 
si opera, implementando 
la “collaborazione attiva 
e integrata” del medico 
competente con il datore 
di lavoro e con i rappre-
sentanti dei lavoratori per 
la sicurezza, sia aziendali 
che territoriali. 

Politiche del lavoro - Le principali novità normative e istituzionali
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Con riferimento alle di-
sposizioni contenute nel 
d.P.C.M. 10-4-2020, con-
cernente la limitazione 
delle attività produttive e 
la conseguente adozione 
di misure di sicurezza vol-
te a contenere la diffusio-
ne dell’epidemia Covid-19, 
nonché disposizioni riguar-
danti l’ingresso delle perso-
ne fisiche nel territorio na-
zionale tramite trasporto di 

linea aereo, marittimo, la-
cuale, ferroviario o terreste, 
la circolare in esame si sof-
ferma sulle attribuzioni del-
le Prefetture in ordine alle 
verifiche della sussistenza 
dei requisiti previsti per lo 
svolgimento delle attività 
che rientrano nel novero di 
quelle consentite ai sensi 
del d.P.C.M. in parola. Fra 
i vari aspetti evidenziati, si 
sottolinea la previsione che, 

in sede di valutazione delle 
condizioni richieste per la 
prosecuzione delle attività 
per le quali sussiste l’obbli-
go della comunicazione, il 
Prefetto possa “adottare il 
provvedimento di sospen-
sione, sentito il Presidente 
della Regione interessata”. 
Al riguardo, il Ministero 
sottolinea l’importanza 
che i Prefetti svolgano “le 
opportune interlocuzioni e 

Ministero dell’interno – Circolare 14 aprile 2020: “Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 10 aprile 2020 recante misure urgenti per il 
contenimento e la gestione della diffusione del Covid-19.”

Attribuzione 
alle Prefetture 
delle verifiche 
sulla sussistenza 
dei requisiti 
previsti 
per lo svolgimento 
delle attività 
delle imprese
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In attuazione di quanto di-
sposto dal comma 6 dell’art. 
19 del decreto-legge n. 
18/2020, vengono suddivi-
se tra i Fondi bilaterali ‘alter-
nativi’ FSBA e FORMATEMP 
(relativi ai settori artigianato 
e somministrazione lavoro, 
giusto riferimento all’art. 
27 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148) 
le risorse per l’erogazione 

dell’assegno ordinario CO-
VID di cui al comma 1 del 
medesimo decreto 18, pari 
complessivamente a 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2020. 
Tali importi si aggiungono 
alle risorse “in possesso e 
acquisite” dai suddetti Fondi 
per l’erogazione dell’asse-
gno ordinario di integrazione 
salariale per una durata non 
inferiore a 13 settimane.

Decreto Interministeriale Ministro del lavoro e delle politiche sociali - 
Ministro dell’economia e delle finanze 2 aprile 2020 (erogazione assegno 
COVID attraverso Fondi bilaterali alternativi).

attività dirette a garantire, 
nel rispetto del principio 
di leale collaborazione tra 
Stato e Regione, il raccordo 
tra le istituzioni dello Stato 
presenti sul territorio, la ri-
spondenza dell’azione am-
ministrativa all’interesse 
generale e il miglioramento 
della qualità dei servizi resi 
al cittadino”. Per quanto ri-
guarda infine la “preventiva 
comunicazione” da parte 
delle aziende ai fini della 
prosecuzione dell’attività 
produttiva (se rientrante 
fra quelle ammesse ai sensi 
del citato d.P.C.M.), si ri-
corda alle Prefetture che le 
relative attività istruttorie 
“non debbono necessaria-
mente concludersi con un 
provvedimento espresso, 
che invece si impone, nel-
la forma della sospensione 
prefettizia, soltanto qualo-
ra le risultanze istruttorie 
abbiano fatto emergere 
l’insussistenza dei presup-
posti legittimanti.”

Le risorse 
per l’assegno 
ordinario COVID 
per artigianato e 
agenzie per 
il lavoro, suddivise 
tr FSBA e 
FORMATEMP
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Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica – 
Direttiva n. 3 del 4 maggio 2020: “Modalità di svolgimento della prestazione 
lavorativa nell’evolversi della situazione epidemiologica da parte delle 
pubbliche amministrazioni.” 
Pur confermando che 
l’attività lavorativa delle 
pubbliche amministra-
zioni deve continuare a 
svolgersi in coerenza con 
le disposizioni sul lavoro 
agile contenute nell’art. 
87 del decreto-legge n. 
18-2020, si prevede la 
possibilità per le ammi-
nistrazioni di ampliare 
il novero delle attività 
da svolgere in presenza 
“per assicurare il neces-
sario supporto all’imme-
diata ripresa delle attivi-
tà produttive, industriali 

e commerciali secondo 
quanto disposto dal cita-
to DPCM 26 aprile 2020 
e dalle future misure nor-
mative”. 
Spetterà pertanto alle 
amministrazioni valuta-
re se le “nuove o mag-
giori attività” richiedano 
modalità organizzative 
diverse da quelle sinora 
adottate, nel rispetto del-
la tutela della sicurezza 
dei lavoratori. Per quanto 
riguarda, invece, la sta-
bile diffusione del lavoro 
agile anche al termine 

dell’emergenza sanitaria, 
la Funzione Pubblica invi-
ta le amministrazioni ad 
attivarsi per programma-
re gli approvvigionamen-
ti necessari al fine di “mi-
gliorare la connettività e 
di acquisire le necessarie 
dotazioni informatiche 
mobili, servizi in cloud e 
licenze”, in coerenza con 
il disposto dell’art. 75 del 
decreto-legge n. 18 del 17 
marzo 2020, convertito, 
con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 
27.

In riferimento agli articoli 
27-30 del decreto-leg-
ge n. 18-2020, l’Istituto 
elenca le categorie di la-
voratori a cui è destinato 
il contributo non sogget-
to a imposizione fiscale 
di 600 euro per il mese 

di marzo 2020. Si trat-
ta di liberi professionisti 
con partita IVA attiva 
alla data del 23 febbraio 
2020 (compresi i parteci-
panti agli studi associati o 
società semplici con atti-
vità di lavoro autonomo); 

INPS (Istituto nazionale Previdenza 
Sociale) – Messaggio n. 1288 del 
20 marzo 2020: “Decreto cura. 
Emergenza COVID. Prime informazioni 
sulle indennità previste per particolari 
categorie di lavoratori autonomi, 
parasubordinati e subordinati”.

Spetta alle 
amministrazioni 

pubbliche 
le attività da 

svolgere in 
presenza 

o mediante 
lavoro agile
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collaboratori coordinati e 
continuativi con rappor-
to attivo alla data del 23 
febbraio 2020; artigiani; 
commercianti; coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri; 
lavoratori dipendenti sta-
gionali dei settori del tu-
rismo e degli stabilimenti 
termali che abbiano ces-
sato il rapporto di lavoro 
nell’arco temporale che 

va dal 1° gennaio 2019 alla 
data del 17 marzo 2020; 
operai agricoli a tempo 
determinato e altre cate-
gorie di lavoratori iscritti 
negli elenchi annuali (con 
almeno 50 giornate di ef-
fettivo lavoro nel 2019); 
lavoratori dello spettaco-
lo (in presenza di deter-
minati requisiti contribu-
tivi o reddituali). 

Agenzia delle Entrate – Circolare n. 11/E del 6 maggio 2020: “Decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18. Ulteriori risposte a quesiti.” 
Con i quesiti 5.2, 5.3, 5.4 
e 5.5 si forniscono chia-
rimenti sui criteri di de-
terminazione del premio 

ai lavoratori dipenden-
ti previsto dall’articolo 
63 del decreto-legge n. 
18/2020, con riguardo 

alle modalità di calcolo 
del limite reddituale di € 
40.000 ai fini del ricono-
scimento del bonus.  
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Decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18: “Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”

Politiche del lavoro - Le principali novità normative e istituzionali

Nell’impossibilità di con-
densare in questa rubrica 
l’intera mole dei provvedi-
menti contenuti nella nor-
ma in esame, si dà conto 
dei contenuti essenziali 
degli articoli inclusi nel Ti-
tolo II, concernente “Mi-
sure a sostegno del lavo-
ro”, ed in particolare nel 
Capo I (“Estensione delle 
misure speciali in tema di 
ammortizzatori sociali per 
tutto il territorio naziona-
le”) comprendente gli ar-
ticoli da 19 a 22. 
- L’art. 19 (“Norme specia-
li in materia di trattamen-
to ordinario di integra-
zione salariale e assegno 
ordinario”) concede la 
possibilità per i datori di 
lavoro che nell’anno 2020 
sospendono o riducono 
l’attività lavorativa causa 
COVID-19 di presentare 
domanda di trattamento 
ordinario di integrazio-
ne salariale o di accesso 
all’assegno ordinario con 
causale “emergenza CO-
VID-19” per periodi della 
durata massima di 9 set-
timane decorrenti dal 23 
febbraio 2020. 

L’assegno può essere ero-
gato, a carico del bilancio 
dello Stato, anche dai fon-
di bilaterali di cui all’arti-
colo 27 del d.lgs. 14 set-
tembre 2015, n. 148, nel 
limite di 80 milioni di euro 
per l’anno 2020 (vedi in-
fra).  I lavoratori destina-
tari dei trattamenti di cui 
sopra devono risultare 
alle dipendenze dei datori 
di lavoro che richiedono la 
prestazione alla data del 
23 febbraio 2020. 
Il finanziamento comples-
sivo dell’operazione am-
monta a 1.347,2 milioni 
di euro per l’anno 2020. 
In sede di conversione, è 
stata introdotta una mo-
difica che sospende fino 
al 31 agosto 2020 la pro-
cedura prevista dall’art. 
14 del D.Lgs. n. 148/2015, 
concernente l’informazio-
ne la consultazione sinda-
cale.
- L’art. 19-bis (“Norma di 
interpretazione autentica 
in materia di accesso agli 
ammortizzatori sociali 
e rinnovo dei contratti a 
termine”), introdotto dal-
la legge di conversione, 

È della durata
massima di 
9 settimane
la possibilità 
di trattamento 
ordinario di 
integrazione 
salariale

consente ai datori di lavo-
ro di rinnovare ai contratti 
a termine o in sommini-
strazione dei lavoratori 
licenziati a causa della 
scadenza del contratto 
dopo essere stati colloca-
ti in integrazione salariale 
a causa dell’emergenza 
Covid-19. 
- L’art. 20 (“Trattamento 
ordinario di integrazione 
salariale per le aziende 
che si trovano già in Cassa 
integrazione straordina-
ria”) concede alle azien-
de che hanno in corso un 
trattamento di integrazio-
ne salariale straordina-
rio alla data di entrata in 
vigore del decreto-legge 
23 febbraio 2020, n. 6, la 
possibilità di richiedere il 
trattamento ordinario di 
integrazione salariale di 
cui all’art. 19 per un perio-
do di analoga durata. 
- L’art. 21 (“Trattamento 
di assegno ordinario per i 
datori di lavoro che hanno 
trattamenti di assegni di 
solidarietà in corso”) au-
torizza i datori di lavoro, 
iscritti al Fondo integra-
zione salariale, che alla 

(G.U. n. 70 del 17 marzo 2020, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, S.O. n. 16 alla G.U. n. 110 del 29 aprile 2020)
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data del 23.2.2020 han-
no in corso un assegno 
di solidarietà a richiedere 
l’assegno ordinario di in-
tegrazione salariale per 
un periodo massimo di 9 
settimane, che sospende 
e sostituisce l’assegno di 
solidarietà.
- L’art. 22 (“Nuove dispo-
sizione per la Cassa inte-
grazione in deroga”) au-
torizza Regioni e Province 
autonome a riconoscere, 
all’esito di specifici accor-
di sindacali, trattamen-
ti di cassa integrazione 
salariale in deroga per la 
durata della sospensione 
del rapporto di lavoro, per 
i datori di lavoro privati 
esclusi da forme di tute-
la per la sospensione o la 
riduzione dell’orario in co-
stanza di rapporto.
- L’art. 22-bis (“Iniziati-
ve di solidarietà in favore 
dei famigliari di medici, 
personale infermieristico 
e operatori socio-sanita-
ri”), introdotto dalla legge 
di conversione, istituisce 
presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri un 
fondo di 10 milioni di euro 
per l’anno 2020 destina-
to a finanziare “iniziative 
di solidarietà a favore dei 

famigliari di medici, per-
sonale infermieristico e 
operatori socio-sanitari” 
deceduti per effetto diret-
to o “come concausa” del 
contagio da COVID-19 
contratto durante il servi-
zio prestato. Le modalità 
attuative della predetta 
disposizione verranno in-
dividuate con successivo 
d. P.C.M.
Per quanto riguarda i con-
tenuti delle altre parti del 
provvedimento, si segna-
lano le seguenti disposi-
zioni:
- l’art. 23 (“Congedo e 
indennità per i lavorato-
ri dipendenti del settore 
privato, i lavoratori iscritti 
alla Gestione separata di 
cui all’art. 2, comma 26 
della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, e i lavoratori auto-
nomi, per emergenza CO-
VID -19”) stanzia 1.261,1 
milioni di euro nell’anno 
2020 per finanziare la 
concessione di congedi 
fino a un massimo di 15 
giorni  - parzialmente re-
tribuiti e con contribuzio-
ne figurativa - in favore 
dei genitori lavoratori di-
pendenti del settore pub-
blico e privato, anche au-
tonomi, per figli di età non 

superiore ai 12 anni (ovve-
ro senza limite di età per 
figli con grave handicap), 
le cui scuole sono state 
chiuse a causa dell’emer-
genza sanitaria. Per i figli 
di età tra 12 e 16 anni, i 
lavoratori genitori hanno 
diritto di astenersi dal la-
voro per tutto il periodo di 
sospensione dell’attività 
didattica senza indennità, 
né contribuzione figura-
tiva, con divieto di licen-
ziamento e diritto alla 
conservazione del posto 
di lavoro. In alternativa, 
è possibile richiedere la 
corresponsione di un bo-
nus per l’acquisto di servi-
zi di baby-sitting per i figli 
fino a 12 anni, nel limite 
massimo complessivo di 
600 euro, da utilizzare 
per prestazioni effettuate 
nel periodo di interruzione 
dell’attività scolastica. 
- L’art. 24 (“Estensione 
durata permessi retribuiti 
ex art. 33, legge 5 febbraio 
1992, n. 104”) incrementa 
di 12 giornate complessi-
ve il monte permessi retri-
buiti di cui all’articolo 33, 
comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104 per 

i mesi di marzo e aprile 
2020, che raggiunge così 
la dotazione complessiva 
di 18 giornate.
- L’art. 25 (“Congedo e 
indennità per i lavorato-
ri dipendenti del settore 
pubblico, nonché bonus 
per l’acquisto di servizi di 
baby-sitting per i dipen-
denti del settore sanita-
rio pubblico e privato ac-
creditato, per emergenza 
COVID-19”) estende al 
settore pubblico le dispo-
sizioni di cui all’art. 23. 
Inoltre viene innalzato a 
1.000 euro il valore del 
bonus per l’acquisto di 
servizi di baby-sitting per 
l’assistenza e la sorve-
glianza dei figli fino a 12 
anni di età (alternativo 
al congedo) in favore di 
medici, infermieri, tecnici 
di laboratorio biomedico, 
tecnici di radiologia me-
dica e operatori sociosa-
nitari del settore pubbli-
co e privato accreditato, 
nonché al personale del 
comparto sicurezza, di-
fesa e soccorso pubblico 
impiegato per le esigenze 
connesse all’emergenza 
COVID.
Gli articoli da 27 a 30 di-
spongono la concessione 
di un’indennità di 600 
euro, erogata dall’INPS, 
per il mese di marzo in 
favore di professionisti e 
lavoratori con rapporto di 
collaborazione coordinata 
e continuativa, lavoratori 
autonomi iscritti alle ge-
stioni speciali dell’A.G.O., 
lavoratori stagionali del 
turismo e degli stabili-
menti termali e lavoratori 
del settore agricolo (que-
sti ultimi, purché abbia-
no effettuato almeno 50 
giornate effettive di attivi-
tà nel 2019). Analogo be-
neficio è disposto dall’art. 
38 in favore dei lavoratori 

Il Governo 
ha staziato 
1,26 miliardi 
di euro
per i congedi 
per i genitori 
dipendenti
del settore pubbico 
e privato, anche 
auotonomi
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dello spettacolo.
L’art. 40 (“Sospensione 
delle misure di condizio-
nalità”) sospende per 2 
mesi gli obblighi connessi 
alla fruizione del reddito 
di cittadinanza, le misure 
di condizionalità previsti 
per i percettori di NASPI 
e di DISCOLL e per i be-
neficiari di integrazioni 
salariali, gli adempimenti 
relativi alle assunzioni ob-
bligatorie di cui all’artico-
lo 7 della legge 12 marzo 
1999, n. 68, le procedure 
di avviamento a selezione 
degli iscritti nelle liste di 
collocamento riguardanti 
lo Stato e gli enti pubbli-
ci (art. 16 L. 28 febbraio 
1987, n. 56) e i termini per 
le convocazioni da parte 
dei centri per l’impiego 
per la partecipazione ad 
iniziative di orientamento. 
Con un’integrazione ag-
giunta in sede di conver-
sione, viene chiarito la so-
spensione non riguarda le 
offerte di lavoro congrue 
nell’ambito del Comune di 
appartenenza.
L’art. 44 (“Istituzione del 
Fondo per il reddito di ul-
tima istanza a favore dei 
lavoratori danneggiati dal 
virus COVID-19”) istitui-
sce presso il Ministero del 
lavoro uno speciale Fondo 
per erogare un’indennità 
ai lavoratori dipendenti e 

autonomi che hanno ces-
sato, ridotto o sospeso la 
loro attività o il loro rap-
porto di lavoro a causa 
dell’emergenza COVID, 
nel limite di spesa com-
plessivo di 300 milioni di 
euro per l’anno 2020 e in 
base a criteri da stabilire 
con successivo decreto 
congiunto Lavoro-Finan-
ze (vedi infra). Una parte 
delle risorse di cui sopra 
potrà essere destinata al 
sostegno del reddito dei 
professionisti.
L’art. 46 (“Sospensione 
delle procedure di impu-
gnazione dei licenziamen-
ti”) dispone che a partire 
dal 17 marzo 2020 e per i 
60 giorni successivi è vie-
tato procedere ai licenzia-
menti collettivi di cui agli 
articoli 4 e 5 della legge 
23 luglio 1991, n. 223 e, 
contestualmente, sono 
sospese le procedure di 
consultazione - previste 
dalla sopra citata legge 
- avviate successivamen-
te al 23 febbraio 2020 
e non ancora concluse. 
Nei 60 giorni successivi 
al 17 marzo 2020 è inol-
tre fatto divieto ai datori 
di lavoro di procedere a 
licenziamenti individua-
li per giustificato motivo 
oggettivo (ragioni econo-
miche e/o organizzative) 
ai sensi dell’articolo 3, 

Nei 60 giorni 
successivi al 17 
marzo 2020 è 
inoltre fatto divieto 
ai datori di lavoro 
di procedere a 
licenziamenti 
individuali

della legge 15 luglio 1966, 
n. 604. L’art. 63 (“Premio 
ai lavoratori dipenden-
ti”) istituisce un incentivo 
defiscalizzato in favore 
dei lavoratori dipendenti 
- con reddito complessi-
vo da lavoro dipendente 
non superiore a 40.000 
nell’anno 2019 - per ogni 
giornata lavorativa svolta 
nella propria sede di la-
voro nel mese di marzo 
2020, fino a un massimo 
di 100 euro pro-capite 
(vedi infra).

L’art. 87 (“Misure straor-
dinarie in materia di la-
voro agile e di esenzione 
dal servizio e di procedure 
concorsuali”) stabilisce 
al comma 1 che fino alla 
cessazione dello stato di 
emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19 (salvo 
diversa decisione gover-
nativa) le prestazioni la-
vorative nella pubblica 
amministrazione vengono 
ordinariamente svolte in 
modalità di lavoro agile 
(tranne nei casi che sia 
necessaria la presenza 
del personale per attività 
ritenute indifferibili) uti-
lizzando gli strumenti in-
formatici dei dipendenti, 
qualora l’amministrazione 
non li fornisca. 
Fra le integrazioni aggiun-
te in sede di conversione, 
si segnala la possibilità 
che fino 30 settembre 
2020, anche in deroga 
alle procedure fissate dai 
CCNL vigenti, i dipenden-
ti delle amministrazioni 
pubbliche possono cede-
re, in tutto o in parte, ripo-
si e ferie maturati fino al 
31 dicembre 2019 ad altro 
dipendente della mede-
sima amministrazione di 
appartenenza, senza di-
stinzione tra le diverse ca-
tegorie di inquadramento 
o ai diversi profili posse-
duti. 
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Ministero dell’interno – Circolare 2 maggio 2020: “Misure urgenti in materia 
di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, 
applicabili sull’intero territorio nazionale.”

Nel paragrafo dedicato 
alle attività produttive 
commerciali ed indu-
striali, ed in riferimento 
all’ampliamento delle 
attività consentite inter-
venuto con il d.P.C.M. 26 
aprile 2020, la circolare 
in esame sottolinea come 
al precedente regime  di 
verifica della sussistenza 
delle condizioni richieste 
per la prosecuzione delle 
attività aziendali, basato 
sulle comunicazioni de-

gli interessati ai Prefetti, 
subentri un “regime di 
controlli sull’osservanza 
delle prescrizioni” di cui 
ai Protocolli sulla sicu-
rezza nei luoghi di lavoro 
richiamati nell’art. 6 del 
medesimo decreto. Con-
seguentemente, le Pre-
fetture vengono invitate 
a “programmare specifici 
servizi di controllo” fina-
lizzati alla verifica dell’at-
tuazione delle misure di 
contrasto alla diffusione 

Con il dPCM 
26 aprile 2020 
subentra un 
“regime di controlli 
sull’osservanza 
delle prescrizioni” 
di cui ai Protocolli 
sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro

dell’infezione da Covid-19 
all’interno delle aziende. 
Ciò potrà avvenire at-
traverso la costituzione 
di “nuclei a composizio-
ne mista” con l’apporto 
di personale del Corpo 
Nazionale dei Vigili del 
fuoco, dell’Ispettorato na-
zionale del Lavoro e del 
Comando carabinieri per 
la tutela del lavoro, non-
ché delle Aziende Sanita-
rie Locali.
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Si definiscono le condi-
zioni di accesso al benefi-
cio di cui all’art. 44, com-
ma 1, del decreto-legge n. 
18/2020. Esso è costitui-
to da un’indennità di 600 
euro, non assoggettabile 
a imposizione fiscale, per 
il mese di marzo 2020 
in favore delle seguenti 
tipologie di lavoratori au-
tonomi e professionisti: 
a) coloro che siano sta-
ti costretti a limitare 
l’attività per effetto dei 

provvedimenti restrittivi 
emanati in conseguen-
za dell’emergenza CO-
VID-19 e che, nell’anno 
di imposta 2018, abbia-
no percepito un reddito 
complessivo non supe-
riore a 35.000 euro; 
b) coloro che abbiano 
cessato (chiusura della 
partita IVA nel periodo 
compreso tra il 23 feb-
braio 2020 e il 31 marzo 
2020), ridotto o sospeso 
(comprovata riduzione di 

almeno il 33 per cento del 
reddito del primo trime-
stre 2020, rispetto al red-
dito del primo trimestre 
2019) l’attività autonoma 
o libero-professionale per 
effetto dei provvedimenti 
restrittivi emanati in con-
seguenza dell’emergenza 
COVID-19 e che nell’an-
no di imposta 2018 ab-
biano percepito un reddi-
to complessivo compreso 
tra 35.000 euro e 50.000 
euro.

ANPAL (Agenzia Nazionale Politiche Attive del lavoro) – Decreto Direttoriale 
n. 52 dell’11 febbraio 2020: istituzione Incentivo IO Lavoro
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Nell’ambito dei numerosi 
chiarimenti forniti dall’A-
genzia su molteplici aspet-
ti del c.d. “Decreto Cura 
Italia”, si segnalano quelli 
contenuti nella sezione 
4 della Circolare in esa-
me, concernente “Misure 
specifiche a sostegno dei 
lavoratori” e focalizzate 
sulla corretta applicazione 
dell’art. 63 del citato de-
creto (premio defiscalizza-

to fino a un massimo di 100 
euro ai lavoratori dipen-
denti con reddito comples-
sivo da lavoro dipendente 
non superiore a 40.000 
euro nell’anno 2019 per le 
giornate lavorative svolte 
nella propria sede di lavo-
ro durante il mese di mar-
zo 2020). In particolare, 
si forniscono indicazioni 
sul calcolo dell’esatto im-
porto del bonus in relazio-

Agenzia delle Entrate – Circolare n. 8/E del 3 aprile 2020: “Decreto-legge 17 
marzo 2020, n. 18 recante ‘Misure di potenziamento del Servizio sanitario 
nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19’. Risposte a quesiti.”  

Il Decreto 
Cura Italia
ha previsto 
misure specifiche
a sostegno 
dei lavoratori
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ne alle giornate di lavoro 
effettivamente svolte, sul 
diritto al bonus in caso di 
svolgimento dell’attività 
lavorativa in trasferta o in 
smart-working, sui crite-
ri di calcolo da adottare 
in caso di lavoro a tempo 
parziale e sulle modalità di 
attestazione dei redditi da 
lavoro dipendente perce-
piti dal lavoratore nel 2019.  

INPS (Istituto Nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 57 del 28 aprile 
2020 “Esonero contributivo per le assunzioni con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato, effettuate negli anni 2019 e 2020, di giovani fino a trentacinque 
anni di età ai sensi dell’articolo 1, comma 10, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.”
Si forniscono chiarimenti 
riguardo all’attuazione del-
la disciplina concernente le 
agevolazioni contributive 
in favore di datori di lavoro 
privati che assumano en-
tro il 2020 giovani under 
35 a tempo indeterminato 
(e che non siano mai stati 
titolari di rapporti a tempo 

indeterminato), in esito alle 
modifiche introdotte con 
l’ultima legge di bilancio (L. 
27 dicembre 2019, n. 160). 
Le assunzioni in parola ri-
guardano lavoratori con 
qualifica di operai, impiegati 
o quadri, ma sono esclusi i 
rapporti di apprendistato e i 
contratti di lavoro domesti-

co. Il beneficio è pari al 50% 
dei contributi previdenziali 
a carico dei datori di lavoro, 
esclusi i premi e i contributi 
INAIL, nel limite massimo di 
3.000 euro su base annua, 
da riparametrare e applica-
re su base mensile, per la 
durata di 36 mesi a partire 
dalla data di assunzione.
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INPS (Istituto nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 45 del 25 marzo 
2020: “Congedo per emergenza COVID-19 in favore dei lavoratori dipendenti 
del settore privato, dei lavoratori iscritti alla Gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e dei lavoratori 
autonomi. Estensione permessi retribuiti di cui all’articolo 33, commi 3 e 
6, della legge n. 104/1992, per i lavoratori dipendenti del settore privato. 
Istruzioni operative”.

Si tratta delle istruzioni 
operative sugli ambiti e 
sulle modalità di attua-
zione delle norme con-
cernenti il congedo CO-
VID contenute nell’art. 
23 del decreto-legge n. 
18/2020 e concernenti il 
periodo di congedo stra-
ordinario fino 15 giorni 

complessivi, fruibili dal 5 
marzo alternativamente 
da uno dei genitori-lavo-
ratori pubblici e privati 
(anche autonomi) di figli 
fino a 12 o 16 anni, nonché 
la concessione dei bonus 
per baby-sitting in favore 
di genitori-lavoratori pub-
blici e privati (anche au-

tonomi). Vengono chia-
rite anche la portata e le 
modalità applicative delle 
norme di cui all’art. 24 del 
medesimo decreto-legge, 
concernenti l’incremento 
dei permessi di cui alla 
legge 104/1992 in favore 
di lavoratori dipendenti 
pubblici e privati.

L’Istituto fornisce chiari-
menti sugli ambiti e sulle 
modalità di attuazione del 
bonus per l’acquisto di ser-
vizi di baby-sitting per i figli 
fino a 12 anni, nel limite 
massimo complessivo di 
600 euro (elevato a 1.000 

euro per i dipendenti del 
settore sanitario, pubblico 
e privato accreditato, ap-
partenenti alla categoria 
dei medici, degli infermieri, 
dei tecnici di laboratorio 
biomedico, dei tecnici di 
radiologia medica e degli 

INPS (Istituto nazionale Previdenza Sociale) – Circolare n. 44 del 23 marzo 
2020: “Bonus per servizi di assistenza e sorveglianza dei minori di cui agli 
articoli 23 e 25 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, pubblicato nella G.U. 
del 17 marzo 2020, n. 70. Istruzioni contabili”
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operatori sociosanitari, in 
alternativa al congedo pa-
rentale specifico, nonché 
al personale del comparto 
sicurezza, difesa e soccor-
so pubblico). Si precisa 
che l’erogazione del bonus 
avviene attraverso la card 

del cosiddetto Libretto Fa-
miglia istituito dall’articolo 
54-bis del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50. per il 
pagamento di prestazioni 
di lavoro occasionale 
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